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IO USO
IL FESSURIMETRO

(...e tanti saluti ai vecchi vetrini)
Il Fessurimetro Gonios è stato realizzato 
in polimero ad alta resistenza per consen-
tirne l’applicazione sia in interni che in 
esterni, con qualsiasi temperatura.

FESSURIMETRO E ADDIO AI VETRINI
ll vetro dei vetrini ha una resistenza supe-
riore alla malta che lo trattiene e anche 
all’intonaco. Di conseguenza, i vetrini si 
rivelano inutili perché non misurano lo 
spostamento di una crepa ma soprattut-
to non sono mai in grado di effettuare 
un monitoraggio cronologico. Inoltre, una 
volta rotti – magari per cause non inerenti 
lo sviluppo della crepa – sono inservibili. 
L’uso dei vetrini comporta ulteriori disagi 
sia nella fase del posizionamento che nel 
dover preparare malte, creando quindi per-
dite di tempo.

Chiama 329 6825298 Sconto per gli Iscritti all’Ordine!
www.fessurimetri.it

Fessurimetro Gonios
versione angolare

Fessurimetro Gonios
versione lineare

Via Helsinki, 14 - 00144 Roma
Tel 06 83764015 - Fax 06 23328903
Mobile 329 6825298
info@fessurimetri.it
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PRESTAZIONI UNICHE
Il Fessurimetro Gonios è l’unico prodot-
to capace di misurare il progressivo movi-
mento sia millimetrico che angolare della 
lesione.
Ha una risoluzione di 1 mm. e visualizza il 
grado di rotazione.
È disponibile nella versione per misurazio-
ni su superfici lineari e nella versione per 
superfici angolari, per misurazioni bidire-
zionali (pavimenti e pareti ad angolo).

POSA SEMPLICE E VELOCE
Basta fissarlo alla superficie da monitora-
re tramite un velo di silicone, oppure uti-
lizzando delle viti.
In quest’ultimo caso, al termine del mo-
nitoraggio, il fessurimetro potrà di nuovo 
essere riutilizzato.
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Il vostro interlocutore 
per la geotecnica

RI.CERT. esegue prove
su tutti i tipi di terreni e
rocce con prove sia fisico-
meccaniche che chimico-
mineralogiche, analizza
un’ampia gamma di
materiali naturali e di
prodotti per l’edilizia e
l’ambiente, cura la
qualificazione delle
materie prime (aggregati
lapidei, argille, terre,
pietre naturali da taglio,
leganti idraulici, etc.).

RI.CERT. dispone di 700
mq di laboratorio
attrezzato con vasto
parco  macchine, presse
di varia portata, celle di
Hoek, edometri,
macchine di taglio,
granulometro laser,
spettrometro a
fluorescenza,
diffrattometro, porosimetri
a mercurio, macchina per
la gelività…

RI.CERT. sviluppa
progetti di ricerca,
sperimentazione e
innovazione tecnologica
nel settore dei materiali
naturali.

RICERCA CERTIFICAZIONI MATERIALI E GEOTECNICA
RI.CERT. s.c.ar.l. Viale del Lavoro, 6 • 36030 Monte di Malo [VI] • Tel. 0445 605838 • Fax 0445 581430 • ri.cert@virgilio.it
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Hydrotecno srl
Viale Cadore, 71/B - 32014 Ponte nelle Alpi (Belluno)
Telefono 0437 98.12.00 (r.a.) - Telefax 0437 99.02.02
www.hydrotecno.it - E-mail: info@hydrotecno.it 

BATTITURA DEL PALO DUTTILE
Il limitato peso dei tubi per pali battuti permette l’installazione dei pali con un escavatore leggero e ma-
neggevole dotato di un maglio oleodinamico. Pertanto le fondazioni possono essere installate anche in
condizioni difficili, oppure quando lo spazio disponibile è limitato. Per la battitura dei pali con il maglio
oleodinamico occorre un’energia di battitura molto limitata per raggiungere elevate portanze dei pali.
Ciò permette una prudente installazione – quasi senza vibrazioni – dei pali nel terreno in immediata
vicinanza di costruzioni esistenti. La distanza delle assi dei pali di 40 cm dalla costruzione esistente può
essere rispettata. Grazie agli attrezzi  maneggevoli anche i pali inclinati possono essere installati con
diversi angoli d’inclinazione e in ogni direzione.

PROCEDIMENTO DI BATTITURA Il primo palo da battere, dotato di una scarpa da battitura, è po-
sizionato e battuto nel terreno. Il successivo tubo è alzato e inserito nel bicchiere conico del palo prece-
dentemente battuto. Il procedimento di battitura crea un collegamento rigido, estraibile solo con forza.
Il palo è battuto fino alla profondità finale, stabilita in base al tempo di penetrazione; l’eventuale pezzo
sporgente viene tagliato all’altezza richiesta con una troncatrice. Il pezzo tagliato, inserito in una scarpa
da battitura, può essere utilizzato come primo pezzo di battitura del prossimo palo. Pertanto, durante la
messa in opera dei pali, non si produce nessun sfrido. Per aumentare la portata, durante la fase di
battitura il palo viene iniettato del calcestruzzo, e la testata può essere – a seconda delle esigenze di dif-
fusione del carico – dotata di una piastra di distribuzione del carico o di un’armatura supplementare.

800-071 800
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nche le votazioni per il rinnovo degli Organismi di gestione dell’EPAP si sono con-
cluse, malgrado le disfunzioni postali e del sistema di voto per via telematica, con
un numero di votanti purtroppo inferiore alle aspettative.

Al momento della presentazione delle candidature e al di là dell’affidabilità del nuovo siste-
ma elettorale, tutto faceva pensare ad un afflusso record che invece non si è verificato. La
percentuale dei votanti è rimasta sostanzialmente invariata rispetto alle passate elezioni: cir-
ca il 45%.
Sarà perché l’EPAP è sempre stato vissuto, fin dalla sua nascita, come una sorta di impo-
sizione, di errore della politica previdenziale della nostra categoria, tant’è che molti tutt’og-
gi sostengono che bastava l’INPS o qualche Assicurazione sulla vita per garantirsi la pen-
sione, ma questo peccato originale non solo ce lo portiamo dietro, ma ciò che è peggio,
lo abbiamo trasmesso anche alle nuove generazioni.
Ignorarlo o alzare le spalle di fronte alla scheda elettorale non è però una soluzione, solo
attraverso la partecipazione all’attiva democratica dell’EPAP è possibile migliorarne la ge-
stione e renderlo efficiente.
Poi però siamo italiani, con la memoria corta e spesso con una gran voglia di criticare l’o-
perato dei Consiglieri eletti o per scarso rendimento o perché i conti non ci tornano o per-
chè vorremmo avere una pensione più dignitosa.
Ora che le luci si sono spente, riflettiamo su questi dati e la prossima volta ricordiamoci di
votare.
La seconda riflessione riguarda, invece, la nostra professione e quale futuro ci aspetta. 
Il CRESME, un importante centro di ricerche economiche e sociali sul mercato del lavoro,
con un rapporto commissionato dal C.N.G. ha disegnato uno spaccato della professione
di geologo in Italia davvero spaventosa.
Negli ultimi otto anni, complessivamente, le iscrizioni agli OO.RR. si sono ridotte di quasi il
50%, mentre le iscrizioni ai diversi Corsi di Geologia sparsi per tutt’Italia hanno perso per
strada oltre 2.700 unità, evidenziando un disinteresse per la geologia senza precedenti.
Le ragioni? Mancanza di adeguamento tecnico e scientifico da parte del corpo docente
universitario e distacco dal mondo professionale e dalle sue esigenze. Questa la ragione
principe dell’allontanamento degli studenti da Geologia, che si trovano costretti a rivolger-
si a quelle facoltà che per tradizione mantengono stretti questi collegamenti, come appun-
to Ingegneria.
Ecco, allora, che vediamo crescere in pochi anni ingegneria per l’ambiente e il territorio, in-
gegneria civile e ambientale, ingegneria della protezione del territorio, in larga misura con-
correnziali con geologia, ma senza quei problemi di inserimento nel mondo del lavoro pro-
fessionale che invece ravvisano i giovani geologi.
Il problema, quindi, non è la professione, ma la nostra Università, le Scienze della Terra.
Le responsabilità vanno ricercate nel corpo docente, incapace di trasformare ed adegua-
re gli insegnamenti alle istanze provenienti dal mondo del lavoro, arrogante di fronte alle sol-
lecitazioni compulsive degli OO.RR. e del C.N.G., impegnato invece a perpetuare se stes-
so, con gli stessi vizi di 30/40 anni fa e con una visione antica della geologia, quella natu-
ralistica e non quella moderna, applicativa e rivolta allo sviluppo economico a alla salva-
guardia sociale del Paese.
E ciò, vi assicuro, non significa essere contro la ricerca di base, peraltro importantissima,
ma sentire la necessità di coniugare insieme le due cose in modo adeguato ai cambiamenti
della società, al fine di rispondere al mondo imprenditoriale, agli Enti pubblici e privati e al-
la società in generale.
Un esempio per tutti: la programmazione e la progettazione degli interventi geologi.
Sono passati nove anni dall’emanazione del DPR 328/2001 e a parte rarissime realtà in cui
la materia viene insegnata, come ad esempio a Padova, nella stragrande maggioranza del-
le sedi universitarie non si sa nemmeno che i geologi hanno questa competenza profes-
sionale, preoccupati come sono i docenti a coltivare il proprio orticello.
Allora c’è da chiedersi: a chi giova tutto questo? 
A mio modesto parere, a nessuno.
Il rischio reale è quello di scomparire nel giro di qualche anno: l’Università, perché non avrà
più studenti e quindi non arrivando più risorse dal Governo sarà costretta a chiudere; l’Or-
dine, perché di conseguenza non avrà più ragione di esistere.
Pensate! Il 27 gennaio scorso il CUN ha inviato al Ministro dell’Istruzione, dell’Università e
della Ricerca una proposta affinchè le misure di incentivazione alla iscrizione ai corsi di lau-
rea scientifici (matematica, fisica, chimica e statistica) fossero estesi anche alla classe di
laurea L-34 Scienze Geologiche, considerato il basso numero di immatricolazioni, con la
motivazione forte del carattere strategico delle Scienze della Terra.
Non vi sembra una contraddizione?

A

dott. Geol. Paolo SPAGNA
Presidente O.R.G.V.

La Geologia 
è entrata in coma
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Oggetto: Istituzione della CTPAC - Commissione
tecnica provinciale per l’attività di cava 
Designazione

In nome e per conto dell’Ordine dei Geologi - Regione Veneto, in persona del presi-
dente pro tempore dott. Paolo Spagna, in relazione alla recente designazione di com-
ponenti esperti della CTPAC - Commissione tecnica provinciale per l’attività di cava, av-
venuta con delibera della Giunta provinciale n. 2009/285 del 22.12.2009, evidenzia
quanto segue.
L’art. 40 della l.r. Veneto n. 44/1982 e ss.mm.ii. stabilisce che la CTPAC è costituita, tra
l’altro, da sette esperti designati dalla Giunta provinciale, tra cui uno in “geologia e gia-
cimenti” e uno in “tecnica mineraria”.
Dal regolamento per gli esami di Stato di abilitazione all’esercizio della professione di
Geologo e dalla normativa disciplinare la medesima professione risulta in modo inequi-
voco che le predette materie della “geologia e giacimenti” e della “tecnica mineraria” co-
stituiscono settori di studio e di applicazione professionale specifica dei Geologi.
Ciò malgrado non risulta la designazione di alcun Geologo nella predetta CTPAC.
In proposito si chiede quindi di voler valutare l’opportunità di procedere ad un riesame
delle designazioni dei membri esperti includendo anche un Geologo.
Nel contempo con la presente si chiede il rilascio, con cortese urgenza, di copia in carta
semplice dei curricula dei membri designati nelle materie “geologia e giacimenti” (ing. Fa-
bio Zavatta) e in “tecnica mineraria” (geom. Gloria Trolese), con la precisazione che tale
istanza risulta giustificata dalla necessità di valutare la proponibilità di eventuali impugna-
tive avverso la predetta delibera provinciale nell’interesse alla tutela della categoria pro-
fessionale.
Si rimane in attesa di un cortese urgente riscontro.
Con i più distinti saluti

Avv. Matteo Ceruti

6

ISCRIZIONI 
Albo Professionale
ANDREIS Gionata Malcesine (VR) 30-01-10 A.P. n. 759 Sez. A
VIDOTTO Marco Favaro Veneto (VE) 30-01-10 A.P. n. 760 Sez. A
PETRUCCELLI Sara Verona 30-01-10 A.P. n. 761 Sez. A
CUMAN Andrea Albignasego (PD) 30-01-10 A.P. n. 762 Sez. A
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CANCELLAZIONI 

TRASFERIMENTO AD ALTRO ORDINE 

ZANELLA Rebecca (alla Regione Lombardia)

MOVIMENTI ALBO

GRASSI Mariano
RUI Aldo
VETTORE Luciana
CARTISANO Lorenzo
PELLEGRINI Rebecca
TOFFOLET Lando
GRAVINO Donato

ROGHI Guido
TIRONI Luca
BANDINELLI Romano
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DA DALT Giovanni
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18 febbraio 2010
Raccomandata A.R.
anticipata via fax

Spett.le Provincia di Venezia
alla cortese attenzione 
del Presidente Dott.ssa Francesca Zaccariotto
Fax 041 2501684

dell’Assessore all’Ambiente 
Dott. Paolo Dalla Vecchia
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Dott. Giuseppe Panassidi
Fax 041 2501663

Palazzo Cà Corner - San Marco 2662
30124 Venezia
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Oggetto: Sentenza TAR Veneto n. 304 del 3 aprile 2009 
Delibera Giunta Regionale del Veneto n. 2948
del 06 ottobre 2009 (BUR n. 90 del 03.11.2009).
L. 3 agosto 1998, n. 267 - Nuove indicazioni
per la formazione degli strumenti urbanistici.
Modifica delle delibere regionali n. 1322/2006
e n. 1841/2007

Il Piano per l’assetto idrogeologico (P.A.I.), previsto dalla legge 3 agosto 1998, n.
267, che si configura come stralcio funzionale del settore della pericolosità idrauli-
ca ed idrogeologica del Piano generale di bacino previsto dalla legge 18 maggio
1989, n. 183, costituisce un piano territoriale di settore il quale, attraverso la pun-
tuale indicazione di criteri, indirizzi e norme, deve consentire la riduzione e conte-
nimento del rischio idraulico ed idrogeologico, e, in quanto piano stralcio, deve in-
serirsi in maniera organica e funzionale nel processo di formazione del Piano di Ba-
cino.

La Giunta Regionale, con deliberazione n. 3637 del 13 dicembre 2002 in attuazio-
ne della L. 267/1998 nonché delle N.T.A. dei Piani per l’Assetto Idrogeologico
(P.A.I.), disponeva che ogni nuovo strumento urbanistico e relative varianti fosse,
obbligatoriamente, dotato di uno studio di compatibilità idraulica volto a dimostra-
re che il livello di rischio idraulico presente nella zona di riferimento non sarebbe
stato aggravato dalle nuove previsioni urbanistiche e che dette previsioni non
avrebbero comunque pregiudicato la possibilità di riduzione del rischio stesso.

Nell’intento di adeguare l’attività di predisposizione degli strumenti urbanistici alla
normativa richiamata, la Regione Veneto, con D.G.R. n. 3637 del 13/12/2002, ave-
va in origine stabilito che tale valutazione di compatibilità idraulica fosse redatta da
“un tecnico di comprovata esperienza nel settore”.

Successivamente, però, la stessa Regione Veneto che con D.G.R. n. 1322 del
10/5/2006 individuava in via esclusiva, ma in modo del tutto illegittimo, la figura
dell’ingegnere idraulico per lo studio della compatibilità idraulica sopra richiamato,
estromettendo di fatto la figura professionale del geologo che da anni si occupava
della tematica attraverso affidamenti diretti da parte delle Pubbliche Amministra-
zioni.

Avverso tale delibera è insorto l’Ordine dei Geologi del Veneto mediante ricorso in-
nanzi al TAR del Veneto, lamentando l’illegittimità dell’affidamento in via esclusiva
della redazione dello studio di compatibilità idraulica all’ingegnere idraulico e della
conseguente radicale estromissione della figura professionale del geologo da tale
ordine di valutazione tecnica.

In conclusione, a seguito dal ricorso proposto da questo Ordine professionale al
TAR del Veneto e all’appello finale della Regione del Veneto al Consiglio di Stato,
quest’ultimo con sentenza n. 304 del 3 aprile 2009 ha definitivamente chiuso la
questione confermando le sentenze del giudice di primo grado che accoglievano
in pieno la tesi dell’Ordine dei Geologi del Veneto.

Con la DGR n. 2948 del 6 ottobre 2009 (BUR n. 90 del 03.11.2009) la Regione
Veneto ha, quindi, dovuto adeguare i contenuti illegittimi dei precedenti provvedi-
menti assunti, ritornando alla dicitura originaria, la quale conferma che gli studi
di compatibilità idraulica possono essere affidati in forma esclusiva ad un
geologo di comprovata esperienza nel settore.

Nel richiedere, pertanto, la massima diffusione della citata DGR. n. 2948/2009, col-
go l’occasione per confermare la nostra piena disponibilità per eventuali chiarimenti
o incontri presso le Vs. sedi.

Il Presidente
dott. geol. Paolo Spagna
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CONSORZIO DI BONIFICA DELTA DEL PO
CONSORZIO DI BONIFICA ALTA PIANURA VENETA
CONSORZIO DI BONIFICA BRENTA
CONSORZIO DI BONIFICA ADIGE EUGANEO
CONSORZIO DI BONIFICA BACCHIGLIONE
CONSORZIO DI BONIFICA ACQUE RISORGIVE
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LORO SEDI



VENETO Geologi • n. 698 attività dell’ordine

Oggetto: Progettazione pozzi per acqua

Nel corso di colloqui avuti con Tecnici degli Uffici dei Geni Civili, nell’ambito di istrut-
torie per pozzi per acqua, nonché su sollecitazione di alcuni Colleghi professionisti
c’è stata indicata l’utilità di riassumere i riferimenti normativi relativi alle competenze
professionali del Geologo nel campo della progettazione dei pozzi per acqua.
In questa nota portiamo quindi i principali riferimenti normativi aggiornati che preci-
sano la competenza del Geologo in questo campo.
Da ultimo, il DPR 328/2001 “Modifiche ed integrazioni della disciplina dei requisiti per
l'ammissione all’esame di Stato e delle relative prove per l’esercizio di talune profes-
sioni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti” nel riepilogare le competenze ri-
conosciute negli anni dalla legge al Geologo indica (art. 41 comma 1) che: “Forma-
no oggetto dell'attività professionale degli iscritti nella sezione A, (…) in particolare le
attività implicanti assunzioni di responsabilità di programmazione e di progettazione
degli interventi geologici e di coordinamento tecnico-gestionale (…) relativi alle se-
guenti attività (...):
d) il reperimento, la valutazione e gestione delle georisorse, comprese quelle idriche,

e dei geomateriali d'interesse industriale e commerciale compresa la relativa pro-
grammazione, progettazione e direzione dei lavori.

Oltre a questo punto si richiamano, in relazione al tema più generale dell’idrogeolo-
gia e delle risorse idriche, i seguenti altri punti del comma 1 dell’art. 41:

c) le indagini geognostiche e l’esplorazione del sottosuolo anche con metodi geofi-
sici; le indagini e consulenze geologiche ai fini della relazione geologica per le ope-
re di ingegneria civile mediante la costruzione del modello geologico-tecnico; la
programmazione e progettazione degli interventi geologici e la direzione dei lavori
relativi, finalizzati alla redazione della relazione geologica;

n) le analisi geologiche, idrogeologiche, geochimiche delle componenti ambientali re-
lative alla esposizione e vulnerabilità a fattori inquinanti e ai rischi conseguenti; l'in-
dividuazione e la definizione degli interventi di mitigazione dei rischi;

p) la funzione di Direttore responsabile in tutte le attività estrattive a cielo aperto, in
sotterraneo, in mare.

In precedenza la normativa già indicava il Geologo come soggetto competente alla
redazione delle attività necessarie sia alle ricerche idriche che alla definizione delle
corrette modalità di sfruttamento delle stesse. Si cita tra gli altri l’art. 3 lettere c) e d)
della legge 112/1963: “formano oggetto dell'attività professionale le indagini geologi-
che relative alla geomorfologia applicata come sistemazione dei versanti vallivi, frane,
valanghe, le indagini geologiche relative alle acque superficiali e sotterranee (...)”
Il D.M. 18.11.1971 e s.m.i (Tariffario per le prestazioni professionali dei Geologi), pe-
raltro ancora in attesa di adeguamento, prevede:

– all’art. 16: i rilevamenti di superficie;

– all’art. 16, Tabella II, lettera A4: rilevamenti per ricerche di acqua, carte idrogeologiche;

– all’art. 21: gli studi ed indagini geognostiche che riguardano opere idrauliche (di-
ghe, opere di navigazione interna o portuali, fognature, opere subacquee);

– all’art. 27 lettera “c”: ... gli onorari per gli studi generali di idrogeologia;

– all’art. 36: gli onorari per l’idrogeologia e, specificatamente, per “gli studi di carat-
tere idrogeologico relativi a captazione di sorgenti, ricerche d’acqua, valutazione
quantitativa e qualitativa delle risorse idriche, studi e ricerche per acque minerali e
termominerali, studi per laghi collinari, direzione ed assistenza a prove di portata in
pozzo o in corsi d’acqua ….. (omissis) ..... rilevamento di carte idrogeologiche ..…
(omissis) ..... parere consulenza e parte interpretativa”;

– all’art. 38: i corrispettivi per quattro tipi fondamentali di carte di base: carta foto-
geologica, carta delle fratture; carta del drenaggio, carta delle frane.

Si richiamano inoltre i contenuti dell’articolo 40 delle norme tecniche di attuazione del
Piano di Tutela delle Acque che elencano una serie di attività di carattere geologico
quali, il profilo geologico del foro, l’attività di direzione lavori di sondaggi e pozzi, le
modalità di realizzazione dei pozzi compatibili con la situazione geologica e idrogeo-
logica del sottosuolo…

Ordine dei Geologi
Regione del Veneto

30171 Mestre Venezia - Via A. Vivaldi, 2  
Tel. 041 981186 - Fax 041 5059056

Mestre -Venezia, 11 febbraio 2010
Prot. 15/cl-PS/10

Spett.li

REGIONE DEL VENETO
Segreteria Ambiente e Territorio
Cannaregio 99, Calle Priuli - Palazzo Linetti
30121  Venezia

REGIONE DEL VENETO
Direzione Difesa del suolo
Cannaregio 99, Calle Priuli - Palazzo Linetti
30121  Venezia

Unità periferica Genio Civile di Belluno
Via Caffi, 61
32100  Belluno

Unità periferica Genio Civile di Padova 
Corso Milano, 20
35139  Padova

Unità periferica Genio Civile di Rovigo
Via della Pace, 1/d
45100  Rovigo 

Unità periferica Genio Civile di Treviso 
Via De Gasperi, 1
31100  Treviso 

Unità periferica Genio Civile di Venezia 
San Marco, 548 Piscina San Zulian
30124  Venezia 

Unità periferica Genio Civile di Verona 
Piazzale Cadorna, 2
37126  Verona 

Unità periferica Genio Civile di Vicenza 
Contrà Mure San Rocco, 61
36100  Vicenza



La competenza indicata è conseguenza sia dei contenuti dei corsi di laurea della
classi “82/S - Scienze e tecnologie per l'ambiente e territorio” - “85/S - Scienze geo-
fisiche” - “86/S - Scienze geologiche”, che comprendono insegnamenti di idrogeolo-
gia, idrogeologia applicata, tecniche di perforazione, interpretazione prove di pom-
paggio, progettazione ..., sia delle materie previste per l'ammissione all'Esame di Sta-
to di Geologo.
Il tema della progettazione dei pozzi è inoltre argomento di numerosi corsi facenti par-
te dell'Aggiornamento Professionale Continuo (APC) obbligatorio per i Geologi, di cui
frequentemente sono docenti proprio professionisti Geologi che hanno maturato uno
specifico curriculum sul tema.
In sintesi quindi, oltre che in riferimento ad una prassi consolidata ed al contenuto dei
corsi di laurea, precisi riferimenti normativi, indicano il Geologo come progettista dei
pozzi per acqua.
Si osserva inoltre che la norma istitutiva della professione di Geologo risale all'anno
1963 (Legge, 3 febbraio 1963, n. 112 - Tutela del titolo e della professione di Geolo-
go). Risulta quindi evidente che normative previgenti non potevano indicare esplici-
tamente la professionalità geologica. Si fa riferimento in particolare all'art. 10 del R.D.
14.8.20 n. 1285. La mancata citazione del Geologo in tale articolo è da considerar-
si come mera conseguenza dello sfasamento temporale delle norme e la corretta in-
terpretazione della norma stessa non può aversi che nella lettura combinata con le
norme successive.
In relazione ai diversi documenti che compongono il progetto di un pozzo, va anche
precisato che la relativa relazione geologica risulta di competenza esclusiva del Geo-
logo, mentre la relazione geotecnica rientra nell'ambito della competenza, in forma
concorrente, dei Geologi e degli Ingegneri.
Augurandoci di aver fornito riferimenti utili, porgiamo distinti saluti e rinnoviamo la di-
sponibilità dello scrivente Ordine Professionale a contribuire fattivamente alla cresci-
ta qualitativa nel campo della progettazione dei pozzi per acqua.

Il Presidente
dott. geol. Paolo Spagna
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Oggetto: SOA 21 - Direttore Tecnico
Competenze professionali

Con riferimento ad un quesito posto da un nostro iscritto relativamente alla qualifica di
Direttore Tecnico per la categoria OS21 (“Opere Strutturali Speciali”) e considerato che
allo stesso iscritto è stata negata l’iscrizione alla categoria citata per mancanza di spe-
cifica professionalità, ovvero perché Geologo, si comunica e specifica quanto segue.
La SOA categoria OS21 “riguarda la costruzione di opere destinate a trasferire i carichi
di manufatti poggianti su terreni  non idonei a reggere i carichi stessi, di opere destina-
te a conferire ai terreni caratteristiche di resistenza e di indeformabilità tali da rendere
stabili l’imposta dei manufatti e da prevenire dissesti geologici, di opere per rendere an-
tisimiche le strutture esistenti e funzionanti nonché l’esecuzione di indagini geognosti-
che. Comprende, in via esemplificativa, l’esecuzione di pali di qualsiasi tipo, di sotto-
fondazioni, di palificate e muri di sostegno speciali, di ancoraggi, di opere per ripristina-
re la funzionalità statica delle strutture, l’esecuzione di indagini ed esplorazioni del sot-
tosuolo con mezzi speciali, compreso il prelievo dei campioni da analizzare in laborato-
rio per le relazioni geotecniche, nonché l’esecuzione di prove di carico, di pozzi, di ope-
re per garantire la stabilità dei pendii e di lavorazioni speciali per il prosciugamento, l’im-
permeabilizzazione ed il consolidamento di terreni.”
Si tratta, per quanto attiene gli aspetti professionali connessi, di competenze che la nor-
mativa attribuisce chiaramente in forma esclusiva o concorrente al Geologo. Si osser-
va che la normativa nazionale in parola è di rango superiore a regolamenti specifici che
si occupano delle SOA.
Si richiama a tale proposito la principale norma che regolamenta l’attività professionale
del Geologo il Dpr 328/2001 “Modifiche ed integrazioni della disciplina dei requisiti per
l’ammissione all’esame di Stato e delle relative prove per l’esercizio di talune professio-
ni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti”.
Tale testo di legge, nel riepilogare le competenze del Geologo indica (art. 41 comma 1)
che: “Formano oggetto dell’attività professionale degli iscritti nella sezione A, (…) in par-
ticolare le attività implicanti assunzioni di responsabilità di programmazione e di proget-
tazione degli interventi geologici e di coordinamento tecnico-gestionale (…) relativi alle
seguenti attività (...):

b) (…) la programmazione e progettazione degli interventi geologici strutturali e non
strutturali, compreso l’eventuale relativo coordinamento di strutture tecnico gestio-
nali;

c) le indagini geognostiche e l’esplorazione del sottosuolo anche con metodi geofisici;
le indagini e consulenze geologiche ai fini della relazione geologica per le opere di in-
gegneria civile mediante la costruzione del modello geologico-tecnico; la program-
mazione e progettazione degli interventi geologici e la direzione dei lavori relativi, fi-
nalizzati alla redazione della relazione geologica;

d) il reperimento, la valutazione e gestione delle georisorse, comprese quelle idriche, e
dei geomateriali d’interesse industriale e commerciale compresa la relativa pro-
grammazione, progettazione e direzione dei lavori;

e) le indagini e la relazione geotecnica;

l) le analisi, la caratterizzazione fisicomeccanica e la certificazione dei materiali
geologici;

o) il coordinamento della sicurezza nei cantieri temporanei e mobili limitatamente agli
aspetti geologici;

p) la funzione di Direttore responsabile in tutte le attività estrattive a cielo aperto, in sot-
terraneo, in mare;

r) la funzione di Direttore e Garante di laboratori geotecnici.

Le attività sopra richiamate trovano conferma, peraltro, anche nel D.M. 18.11.1971 e
s.m.i (Tariffario per le prestazioni professionali dei Geologi), ancora in attesa di adegua-
mento; si vedano in particolare gli articoli da 21 a 26.
Pertanto, appare evidente che le competenze richieste al Direttore Tecnico per la cate-
goria OS21 ricadono senza dubbio nella sfera di competenza anche del Geologo. La
sua esclusione in base al solo mancato richiamo nel regolamento (atto di rango sicura-
mente inferiore alle norme qui citate) risulterebbe quindi un atto illegittimo e comporte-
rebbe la possibilità di rivalersi in danno da parte del Geologo eventualmente escluso.

Il Presidente
dott. geol. Paolo Spagna

Ordine dei Geologi
Regione del Veneto

30171 Mestre Venezia - Via A. Vivaldi, 2  
Tel. 041 981186 - Fax 041 5059056

5 marzo 2010
Prot. 89/cl-PS/10

Spett.li
Società organismi di attestazione (S.O.A.) 
autorizzate sotto elencate:

EGMONT S.O.A. S.p.a.
Via Lisbona, 10
35127 Padova

EURO-SOA
Via Loria, 16
36022 Cassola (VI)

SOA NORDEST
Via Codalunga, 4H
35138 Padova

GASTEC ITALIA
Organismo di Attestazione S.p.A.
Via Treviso, 32/34
31020 San Vendemiano (TV)

SOALAGHI 
Organismo di Attestazione S.p.A.
Via Giuseppe Sirtori, 2
37128 Verona

SOA PRIMA s.p.a. 
Organismo di Attestazione
Via Croce Rossa 26
35100 Padova

SOA NORD ALPI
Via N. Tommaseo, 67
35131 Padova

e  p. c. 
Consiglio Nazionale Geologi
Via Vittoria Colonna, 40
00193 Roma
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CIRCOLARE N. 312

Oggetto: Circolare Ministero delle Infrastrutture e
dei Trasporti 11 dicembre 2009, recante
“Entrata in vigore delle norme tecniche per
le costruzioni di cui al decreto ministeriale
14 gennaio 2008. Circolare 5 agosto 2009 -
Ulteriori considerazioni esplicative”.
Gazzetta Ufficiale del 22/12/2009, n. 297

Sulla Gazzetta Ufficiale n. 297 del 22 dicembre 2009 è stata pubblicata la Circola-
re del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 11 dicembre 2009 recante:
“Entrata in vigoredelle norme tecniche per le costruzioni di cui ai decreto ministeriale
14 gennaio 2008. Circolare 5 agosto 2009 - Ulteriori considerazioni esplicative”.
La circolare in argomento fa seguito a quella del 5 agosto 2009 recante “Nuove nor-
me tecniche per le costruzioni approvate con decreto del Ministro delle Infrastruttu-
re 14 gennaio 2008 - Cessazione del regime transitorio di cui all’articolo 20, comma
1, del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248”.
Nella circolare dell’11 dicembre 2009 il Ministro ricorda che il 30 giugno 2009 è ces-
sato il regime transitorio per l’operatività delle norme tecniche per le costruzioni di
cui al D.M. 14 gennaio 2008, con la conseguente obbligatorietà di applicazione del-
le stesse a far data dal 1° luglio 2009. Il Ministro fornisce chiarimenti in ordine al re-
gime degli interventi per i quali, anche successivamente al termine del 30 giugno
2009, possa applicarsi la normativa tecnica precedentemente in vigore, sia per i la-
vori pubblici sia per i lavori privati, così riassumibili:
– Momento di discrimine tra l’utilizzo della vecchia e della nuova disciplina per i lavori

pubblici è quello dell'affidamento dei lavori ovvero dell'avvio della progettazione de-
finitiva o esecutiva.

– Momento certo ed incontestabile per potersi parlare di inizio delle costruzioni di na-
tura privatistica è quello dell’inizio della costruzione dell’opera o dell’infrastruttura
stessa e, quindi, dell’avvenuto deposito, ai sensi e per gli effetti degli articoli 65 e
93 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, entro la da-
ta del 30 giugno 2009, presso i competenti uffici comunali comunque denominati.

Per le varianti in corso d’opera nei lavori di natura privatistica la circolare riba-
disce che l’elemento discriminante è la presenza di modifiche significative dell’orga-
nismo architettonico, in quanto implicanti un sostanziale mutamento del comporta-
mento statico globale dell’opera, con la ulteriore precisazione che la figura profes-
sionalmente competente a valutare la sussistenza delle condizioni tecniche che pos-
sano determinare una “variante sostanziale”, non può che essere individuata nel pro-
gettista strutturale dell'opera.
In ogni caso, non è ammesso che le varianti, qualora si configurino come una nuova
e diversa progettazione strutturale, riducano le caratteristiche prestazionali dell’ope-
ra, in particolare la sua stabilità. Pertanto, solo nei casi di varianti che comportino mo-
difiche sostanziali dell’organismo architettonico dovranno essere integralmente appli-
cate le nuove norme tecniche di cui al decreto ministeriale 14 gennaio 2008, effet-
tuando una esplicita verifica di congruenza tecnica del progetto variato con le nuove
norme tecniche, ovvero una nuova progettazione strutturale dell’intero organismo co-
struttivo.
Per tali varianti, potrà essere utilizzata la previgente normativa tecnica solo se il de-
posito del progetto di variante sia stato effettuato entro il 30 giugno 2009.
Per quanto concerne, invece, le opere pubbliche o di interesse pubblico, da realiz-
zarsi da parte di amministratori ed altri soggetti tenuti al rispetto delle procedure ad
evidenza pubblica, qualora siano stati affidati lavori o avviati progetti definitivi o ese-
cutivi prima del 1° luglio 2009, continua ad applicarsi la normativa tecnica utilizzata
per la redazione dei progetti, fino all’ultimazione dei lavori e all’eventuale collaudo.
In allegato si trasmette il testo integrale della Circolare in oggetto.

IL PRESIDENTE
Pietro Antonio De Paola

A tutti gli
Ordini Regionali dei Geologi

LORO SEDI

Roma, 28 dicembre 2009
Rif. P/CR.c/5496

CONSIGLIO NAZIONALE
DEI GEOLOGI

VIA VITTORIA COLONNA, 40 – 00193 ROMA
TEL. (06) 68807736 – 68807737 – FAX (06) 68807742

E-mail: info@consiglionazionalegeologi.it



BONIFICHE MONTANE INGEGNERIA NATURALISTICA RILEVATI ARMATI

RETI PARAMASSI CONSOLIDAMENTO PARETI BARRIERE PARAMASSI

MICROPALI

BARRE AUTOPERFORANTI SIRIVE SISTEMAZIONI FRANE

TIRANTATURA MURI CONSOLIDAMENTO FONDAZIONI 

TERRE ARMATE INGEGNERIA NATURALISTICA SISTEMAZIONI SPONDALI

La Ditta Piccole Dolomiti S.c.a.r.l. è specializzata 
in interventi di consolidamento di pareti rocciose, 
chiodature att ive, passive e con barre 
autoperforanti, barriere paramassi, terre rinforzate, 
consolidamento frane, micropali, tiranti ed iniezioni 
anche in ambienti ridotti (interni, plinti, fondazioni, 
zone disagiate).
Effettuiamo interventi nel campo dell’Ingegneria 
Naturalistica e di recupero di manufatti storici.
Grazie ad una consolidata collaborazione con 
tecnici del settore, la Ditta Piccole Dolomiti 
S.c.a.r.l. propone anche interventi a pacchetto, dalla 
progettazione alla realizzazione.
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Sede operativa ed amministrativa:
 via E. Fermi, 31/C  36078 Valdagno VI
tel. 0445 402252 fax 0445 488739 mobil: 336 788309
info@piccole-dolomiti.it www.piccole-dolomiti.it

Sopralluoghi e preventivi gratuiti
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Come noto, con l’entrata in vigore del decreto-leg-
ge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, il 30
giugno 2009 è cessato il regime transitorio per
l’operatività della revisione delle norme tecniche
per le costruzioni.
La conseguente obbligatorietà di applicazione, a
far data dal 1° luglio 2009, delle nuove norme tec-
niche per le costruzioni di cui al decreto mini-
steriale 14 gennaio 2008, ha suscitato da più par-
ti un legittimo interesse teso all’ottenimento di
chiarimenti in ordine al regime degli interventi
per i quali, anche successivamente al termine del
30 giugno 2009, possa applicarsi la normativa tec-
nica precedentemente in vigore.
Con l’intento di orientare in maniera univoca gli
operatori del settore, questa Amministrazione ha
emanato la circolare 5 agosto 2009 recante «Nuove
norme tecniche per le costruzioni approvate con de-
creto del Ministro delle infrastrutture 14 gennaio
2008 - Cessazione del regime transitorio di cui al-
l’art. 20, comma 1, del decreto-legge 31 dicembre
2007, n. 248», pubblicata nella Gazzetta Ufficiale
n. 187 del 13 agosto 2009, di seguito denominata
«circolare».
Riguardo al merito della suddetta «circolare», con-
tinuano a pervenire numerose segnalazioni aventi
quale comune denominatore l'evidenza di una persi-
stente difficoltà di assimilazione della autentica
portata della regolamentazione normativa del pe-
riodo successivo al 30 giugno 2009 laddove viene
affrontata la questione del discrimine della ob-
bligatorietà di applicazione della nuova normativa
per le costruzioni di natura privatistica.
Quale ulteriore contributo esplicativo e chiarifi-
catore delle suddette problematiche, tenuto conto
della particolare rilevanza della materia in argo-
mento che trascende l'ambito della disciplina del
territorio per attingere a valori di tutela del-
l'incolumità pubblica, si ritiene opportuno evi-
denziare quanto segue.
Resta fermo il punto, stigmatizzato dal legislato-
re, che nei confronti delle iniziative private, le
maggiori criticità progettuali ed esecutive poste
dalla «circolare» a fondamento della diversità di
disciplina tra dette iniziative private e quelle
pubbliche, sorreggono il maggior rigore con il qua-
le è stato individuato il momento di applicazione
della nuova disciplina.
A tal fine il momento di discrimine tra l'utiliz-
zo della vecchia e della nuova disciplina viene in-
dividuato, per quanto riguarda i lavori pubblici,
nell'affidamento dei lavori ovvero nell'avvio del-
la progettazione definitiva o esecutiva; mentre per
quanto riguarda le costruzioni di natura privati-
stica, tale momento discriminante viene individua-
to nell'inizio della costruzione dell'opera o del-
la infrastruttura.
Appare opportuno chiarire che dovendosi individua-
re, anche con riguardo alle iniziative private, un
momento certo ed incontestabile per potersi parla-
re di inizio delle costruzioni e delle opere in-
frastrutturali, detto momento non possa essere al-
tro che quello dell'avvenuto deposito, ai sensi e
per gli effetti degli articoli 65 e 93 del decre-
to del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001,
n. 380, entro la data del 30 giugno 2009, presso i
competenti uffici comunali comunque denominati.

Sempre con riguardo ai lavori di natura privati-
stica, rispetto a quanto già trattato nella «cir-
colare», appare opportuno fornire ulteriori preci-
sazioni nel caso si ricorra ad una variante in cor-
so d'opera.
Al riguardo preliminarmente si ribadisce che l'e-
lemento discriminante è la presenza di modifiche
sostanziali dell'organismo architettonico, in
quanto implicanti un sostanziale mutamento del com-
portamento statico globale dell'opera.
In ogni caso, alla luce della superiore esigenza di
tutela della pubblica incolumità e della sicurez-
za, non si ritiene ammissibile che le varianti in-
trodotte, qualora si configurino come una nuova e
diversa progettazione strutturale, possano compor-
tare una riduzione delle caratteristiche presta-
zionali dell'opera, con particolare riguardo al
profilo della stabilità.
Pertanto, nei casi sopraindicati e solo per essi,
dovranno essere integralmente applicate le nuove
norme tecniche di cui al decreto ministeriale 14
gennaio 2008, nel senso che dovrà essere effettua-
ta una esplicita verifica di congruenza tecnica del
progetto variato, con le nuove norme tecniche, ov-
vero una nuova progettazione strutturale dell'in-
tero organismo costruttivo.
La figura professionalmente competente a valutare
la sussistenza delle condizioni tecniche che pos-
sano determinare una «variante sostanziale», non
può che individuarsi nel progettista strutturale
dell'opera.
Con riferimento a tali varianti, per esigenze di
ragionevolezza e coerenza con quanto in precedenza
chiarito in ordine al profilo dell'inizio delle co-
struzioni e delle opere infrastrutturali, la pre-
vigente normativa tecnica potrà essere utilizzata
nel caso dell'avvenuto deposito del progetto di va-
riante, ai sensi e per gli effetti degli articoli
65 e 93 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 6 giugno 2001, n. 380, entro la data del 30 giu-
gno 2009, presso i competenti uffici comunali co-
munque denominati.
Infine, quale ulteriore elemento chiarificatore,
senz'altro conforme alla ratio legis, con riferi-
mento alle costruzioni ed opere infrastrutturali
pubbliche o di interesse pubblico da realizzarsi da
parte delle amministrazioni aggiudicatrici e altri
soggetti aggiudicatori, degli enti aggiudicatori,
nonché di ogni altro soggetto tenuto, secondo il
diritto comunitario o nazionale, al rispetto di
procedure o principi di evidenza pubblica nell'af-
fidamento dei contratti relativi a lavori, servizi
o forniture, con specifico riferimento ai soggetti
di cui all'art. 3, commi 25, 26, 28, 29, 31, 32,
33, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163,
e successive modificazioni, si precisa che in tali
casi, qualora siano stati affidati lavori o avvia-
ti progetti definitivi o esecutivi prima del 1° lu-
glio 2009, continua ad applicarsi la normativa tec-
nica utilizzata per la redazione dei progetti, fi-
no all'ultimazione dei lavori e all'eventuale col-
laudo.
La presente circolare è pubblicata sul sito inter-
net del Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti: www.mit.gov.it

Roma, 11 dicembre 2009
Il Ministro: Matteoli

MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI

CIRCOLARE 11 dicembre 2009
Entrata in vigore delle norme tecniche per le costruzioni di cui al decreto ministeriale 14 gennaio 2008.
Circolare 5 agosto 2009 - Ulteriori considerazioni esplicative. (09A15018)
(GU n. 297 del 22-12-2009)
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ambientale nei processi gestionali e
decisionali delle imprese, operando in
tal modo a monte del processo produt-
tivo. In quest’ottica si inseriscono i si-
stemi di gestione ambientale, strumen-
ti volontari che favoriscono l’impegno
consapevole delle aziende al rispetto
delle normative di settore ed allo svi-
luppo di metodi di autocontrollo, finaliz-
zati al miglioramento continuo delle
proprie prestazioni ambientali.
Si tratta di vere e proprie tecniche di
gestione che, sulla scia di quanto av-
viene per la certificazione di qualità ISO
9001, tendono a portare la tematica
ambientale all’interno dell’azienda, fa-
vorendo atteggiamenti proattivi basati
sulla prevenzione ed anticipazione dei
potenziali problemi e sulla partecipazio-
ne di tutti i soggetti che, con diversi
ruoli, intervengono nei processi produt-
tivi.
A questo riguardo sono attive, già da
qualche anno, una serie di norme sia
comunitarie che internazionali inerenti
l’implementazione, a carattere esclusi-
vamente volontario, di sistemi di ge-
stione ambientale. Le norme di riferi-
mento sono quelle della famiglia ISO
14001:2004, valida a livello internazio-
nale, ed il Regolamento CE 1221/2009
EMAS III, valido esclusivamente sul ter-
ritorio dell’Unione Europea; tali norme

L’impatto sull’ambiente delle attività
produttive ha acquisito, negli ultimi an-
ni, un’importanza sempre maggiore,
sia a livello nazionale, sia a livello inter-
nazionale.
La costante crescita della sensibilità
dell’opinione pubblica nei confronti del-
la salvaguardia dell’ambiente ha spinto
anche il sistema economico a prende-
re coscienza dell’importanza di una ge-
stione sostenibile delle proprie attività.
Finora l’approccio delle istituzioni alle
problematiche ambientali connesse al-
le attività industriali ha fatto perno sugli
strumenti di regolamentazione diretta
del tipo “Command and Control”, se-
condo cui l’amministrazione pubblica
emana la normativa ed impone alle
aziende il rispetto di limiti e prescrizioni.
Tuttavia la regolamentazione diretta,
seppur fondamentale per garantire
standard minimi di qualità ambientale,
risulta inefficace sul fronte della preven-
zione dell’inquinamento, in quanto può
indurre le imprese ad operare esclusi-
vamente a valle del processo produtti-
vo, investendo, talvolta anche in ma-
niera cospicua, solamente sulla depu-
razione delle emissioni inquinanti. 
Per la prevenzione dell’inquinamento è
necessario invece, fermo restando il ri-
spetto dei limiti imposti dalla regola-
mentazione diretta, inserire la variabile

sono applicabili ad aziende ed organiz-
zazioni di ogni tipologia e dimensione.

LA NORMA UNI EN ISO
14001:2004
La norma ISO 14001 è stata creata nel
1996 dal comitato tecnico dell’ISO (In-
ternational Organization of Standardi-
zation), divenendo poi norma europea
(EN) e, dopo la pubblicazione in lingua
italiana da parte dell’UNI (Ente Nazio-
nale Italiano di Unificazione), anche
norma nazionale (UNI EN ISO 14001).
Nel 2004 è stata pubblicata la nuova
versione della ISO 14001 (UNI EN ISO
14001:2004), che sostanzialmente ri-
chiama alcuni aspetti riportati nel Re-
golamento EMAS e la adegua ai criteri
stabiliti nella UNI EN ISO 9001, relativa
ai sistemi di gestione per la qualità. 
La norma ISO 14001:2004 non stabili-
sce requisiti assoluti riguardo alle pre-
stazioni ambientali delle organizzazioni,
ma definisce il sistema di gestione am-
bientale come “la parte del sistema di
gestione di un’organizzazione utilizzata
per sviluppare ed attuare la propria po-
litica ambientale e gestire i propri
aspetti ambientali”. 
Gestire significa semplicemente distri-
buire le responsabilità all’interno dell’a-
zienda per raggiungere un determinato
obiettivo (ad es. qualità, redditività ecc.)

I sistemi di gestione 
ambientale e la normativa 
volontaria di riferimento

Paolo MONTIN
Libero professionista in Padova
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• definire obiettivi e traguardi e sta-
bilire un programma di gestione
ambientale per il raggiungimento
degli obiettivi stabiliti. 

3. Realizzazione. In questa fase l’or-
ganizzazione deve: 
• definire ruoli e responsabilità per

assicurare che i requisiti del siste-
ma di gestione siano applicati e
mantenuti; 

• formare e sensibilizzare tutto il
personale la cui attività può provo-
care un impatto significativo sul-
l’ambiente; 

• assicurare le comunicazioni inter-
ne fra le diverse funzioni dell’orga-
nizzazione e rispondere alle richie-
ste provenienti da soggetti esterni; 

• tenere sotto controllo tutta la do-
cumentazione inerente il sistema; 

• identificare e controllare tutte le at-
tività associate agli aspetti am-
bientali significativi;

• stabilire procedure per rispondere
alle potenziali situazioni di emergen-
za al fine di ridurre l’impatto sul-
l’ambiente che ne può conseguire. 

4. Verifica. In questa fase l’organizza-
zione deve: 
• sorvegliare e registrare regolar-

mente tutte le attività che possono
avere un impatto significativo sul-
l’ambiente; 

• individuare le non conformità ed
attuare le eventuali azioni corretti-
ve e/o preventive;

• realizzare periodicamente verifiche
del sistema di gestione ambienta-
le per determinare se è conforme
ai requisiti richiesti dalla norma. 

5. Riesame. Sulla base dei risultati
delle prestazioni ambientali la Dire-
zione dell’organizzazione riesamina
periodicamente l’intero sistema di
gestione, per assicurarsi che conti-
nui ad essere adeguato ed efficace. 

Le modalità con cui un’azienda intende
perseguire tali obiettivi sono liberamente
scelti attraverso la definizione di traguardi
volontari dimensionati in base alle capaci-
tà ed alle possibilità economiche della
struttura, il cui raggiungimento viene con-
trollato dall’azienda stessa. Le tematiche
ambientali diventano in questo modo
parte integrante della gestione aziendale. 
Nonostante la volontarietà dei sistemi di
gestione ambientale, è importante co-
munque sottolineare che il primo pre-
supposto per la certificazione è il rispet-
to di tutta la legislazione ambientale vi-

gente, che deve rappresentare il punto di
partenza per il miglioramento continuo.
Questo approccio rappresenta per le
aziende uno strumento operativo per ga-
rantire al proprio interno il rispetto della
normativa di settore.
L’approntamento del sistema di gestione
ambientale si può concludere con il rico-
noscimento e la certificazione da parte di
un ente di certificazione, accreditato da
un organismo riconosciuto; in Italia tale
organismo è ACCREDIA (che ha di re-
cente inglobato SINCERT e SINAL). 

ITER DI CERTIFICAZIONE

• Dopo aver compiuto il primo ci-
clo di implementazione, ovvero
dopo aver effettuato le verifiche
ambientali interne ed aver valuta-
to il funzionamento del sistema
attraverso il riesame della dire-
zione, l’azienda invia all’Ente di
Certificazione accreditato la do-
manda di certificazione correda-
ta dalla documentazione del si-
stema (manuale, procedure). 

• L’Ente di Certificazione controlla
la documentazione, chiedendo
eventualmente delle integrazioni, e
costituisce il Gruppo di verifica; es-
so può effettuare una visita prelimi-
nare per individuare gli eventuali
problemi del sistema e dare all’or-
ganizzazione il tempo di risolverli
prima della visita di certificazione. 

• Il Gruppo di verifica effettua la vi-
sita di certificazione, che si con-
clude con la stesura di un rap-
porto dove si evidenziano l’esito
della verifica e le eventuali non
conformità riscontrate. 

• Il rapporto della verifica viene esa-
minato dal Comitato tecnico del-
l’Ente di Certificazione e, se l’esa-
me è positivo, l’Ente rilascia il cer-
tificato di conformità del sistema
di gestione ambientale dell’azien-
da alla norma ISO 14001:2004.
L’azienda viene quindi inserita nel-
l’elenco delle organizzazioni certi-
ficate nel settore di competenza,
contraddistinto da un codice (il
codice EA) e consultabile sul sito
web del SINCERT (ACCREDIA).
La certificazione ha validità trien-
nale e, durante tale periodo, l’or-
ganizzazione è soggetta a visite di
sorveglianza annuali. 

e poi controllare se tale obiettivo è sta-
to conseguito. Nel caso di un sistema
di gestione ambientale questo obiettivo
è la prevenzione dell’inquinamento,
che si concretizza nel miglioramento
continuo delle prestazioni e degli im-
patti ambientali.
I sistemi di gestione ambientale, come
precisato dalla norma UNI EN ISO
14001, si basano sulla volontarietà del-
l’organizzazione, ovvero è l’azienda
stessa che in campo ambientale si po-
ne delle regole da rispettare e degli
obiettivi da raggiungere, non prescin-
dendo, ovviamente, dal rispetto della
normativa cogente.
La filosofia di fondo è quella di ogni siste-
ma di gestione, vale a dire il cosiddetto
ciclo di “pianificazione – realizzazione –
verifica – riesame” (Plan – Do Check –
Act), che si concretizzano in una succes-
sione di attività da mettere in atto al fine
del miglioramento continuo delle presta-
zioni ambientali dell’organizzazione.
Le fasi per la predisposizione di un si-
stema di gestione ambientale secondo
la norma ISO 14001 sono: 
1. Definizione della politica ambien-

tale. Documento redatto dalla dire-
zione, disponibile al pubblico e diffuso
a tutte le persone che lavorano per
l’organizzazione o per conto di essa,
che deve descrivere l’impegno dell’a-
zienda al miglioramento continuo del-
le prestazioni ambientali, alla preven-
zione dell’inquinamento ed al mante-
nimento della conformità legislativa. 

2. Pianificazione. Durante questa fa-
se l’organizzazione deve: 
• individuare gli aspetti ambientali

diretti ed indiretti delle proprie atti-
vità, prodotti o servizi che posso-
no avere un impatto significativo
sull’ambiente; 

• identificare tutte le prescrizioni le-
gali inerenti gli aspetti ambientali
delle sue attività, prodotti o servizi; 

POLITICA

PIANIFICAZIONE

REALIZZAZIONE

VERIFICA

RIESAME



VENETO Geologi • n. 6916 ambiente

In Italia tale struttura coincide con il co-
mitato interministeriale “Comitato per
l’Ecolabel e l’Ecoaudit”, istituito per la
prima volta con DM 413 del 05/08/
1995, con funzione di organismo com-
petente per la registrazione delle orga-

nizzazioni e di organismo di accredita-
mento dei verificatori ambientali EMAS. 
Un’organizzazione che sceglie di rag-
giungere lo standard EMAS, durante il
percorso di certificazione deve rag-
giungere anche lo standard ISO 14001,

che può decidere o me-
no di farsi riconoscere da
un ente certificatore ac-
creditato.

DIFFERENZE
TRA ISO 14001
ED EMAS
La norma ISO 14001 ed
il Regolamento EMAS
sono i due standard de-
dicati alla certificazione
ambientale e, come tali,
rappresentano il riferi-
mento per le organizza-
zioni che, attraverso una
migliore gestione am-
bientale, vogliono garan-
tire una migliore visibilità
ed una maggiore compe-
titività sul mercato.
Entrambi, seppure con
alcune differenze, sono
stati individuati dall’Unio-
ne europea quali mezzi
principali per contribuire
ad uno sviluppo sosteni-
bile delle attività produtti-
ve, attraverso il supera-
mento della logica dell’e-
manazione di normative
cogenti e la responsabi-
lizzazione diretta delle or-
ganizzazioni e degli ope-
ratori economici. 

IL REGOLAMENTO 
CE 1221/2009 EMAS
Il Regolamento CE 1221/2009 EMAS,
acronimo di Eco Audit and Manage-
ment Scheme, è un regolamento euro-
peo, recepito da parte degli stati mem-
bri della Comunità Europea, che preve-
de un’adesione volontaria da parte del-
le organizzazioni al fine di valutare e mi-
gliorare le prestazioni ambientali e for-
nire al pubblico e ad altri soggetti inte-
ressati informazioni pertinenti sulle
stesse. 
L’adesione ad EMAS di un’azienda ac-
quista quindi una valenza pubblica e
passa attraverso una fase di verifica
dell’effettivo soddisfacimento dei requi-
siti e la successiva registrazione su un
registro pubblico europeo e nazionale.
Pertanto, pur non contemplando l’e-
manazione di decreti di recepimento, il
Regolamento EMAS prevede che ogni
stato europeo si doti di una struttura
che consenta la sua attuazione a livello
nazionale.

Figura 1. Iter per la certificazione ISO 14001 o la registrazione EMAS



Operativi con tutte le varianti riguardanti i tipi di micro-
palo, con diametro da mm 127 a 400, con portata di 
esercizio fino ad oltre 100 ton.

Tiranti da 15 ton. a 150 ton. di esercizio.
Tiranti attivi provvisionali e “permanenti”.
Tiranti dielettrici permanenti, per il massimo della 
qualità.

Drenaggi realizzati all’interno di pozzi di grande 
diametro.
Drenaggi a “cannocchiale” fino alla profondità di 
oltre 200 metri lineari.

Sono tecniche di conoslidamento, dei versanti 
instabili, che abbinano l’ingegneria tradizionale 
all’ingegneria naturalistica.

Questa tecnica può sostituire, in alcuni casi, le tradi-
zionali berlinesi, o può mantenere stabile un versan-
te con un paramento esterno a verde. Primo cantiere 
Soil-Nailing realizzato nel 1989. 

Siamo stati i primi a produrre barre autoperforanti 
complete di accessori, con materie prime e lavorazione 
completamente italiane.
5 tipi di barre da 230 KN a 530 KN a rottura, con certifi-

cato di sistema

Dal 2006 operiamo nel settore geotermico proponendo e 
realizzando sonde geotermiche verticali e pali energetici, a 

pacchetto “chiavi in mano”, dallo studio preliminare al pro-
getto esecutivo, fino alla realizzazione dell’impianto geoter-

mico eventualmente completo di centrale termica; direzione 
tecnica e collaudo.

micropali

tiranti

drenaggi
suborizzontali

jet grouting

sistemi 
integrati sirive®

soil nailing

autoperforanti 
sirive®

geotermia
“chiavi  in 
mano”®

L’esperienza acquisita “sul campo” ha consentito all’impre-
sa Dalla Gassa s.r.l. di formare uno staff tecnico in grado 
di offrirre soluzioni sia in fase opertiva che progettuale, 
effettuare verifiche tecniche, fornire progetti esecutivi.

OPERE SPECIALIZZATE NEL SOTTOSUOLO
Un’impresa che opera in questo campo 
fin dal 1975, con l’esperienza di oltre 1800 
cantieri, tutti documentati e realizzati a 
perfetta regola d’arte.

 Non sono le  dimensioni
   che fanno grande 
     un’impresa, 
       ma è un gruppo 
         che fa sì che 
           un’impresa sia grande

Dalla Gassa s.r.l. - Via Fogazzaro, 71 - 36073 Cornedo Vic. (VI) 
Tel. 0445 953513 Fax 0445 459406        www.dallagassa.com

Progettazione 

e Consulenza

Jet-Grouting monofluido: acqua - cemento
Jet-Grouting bifluido: acqua - aria - cemento con 
diametri da 50 cm a 130 cm.
Jet-Grouting a diaframma direzionato.
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no di EMAS uno strumento preferibile
in termini di garanzie e di credibilità, an-
che se più oneroso in termini economi-
ci, temporali e di risorse impiegate. 

I VANTAGGI DI UN SISTEMA
DI GESTIONE AMBIENTALE
“Tutelare l’ambiente costa!”, potrebbe
risuonare l’affermazione spontanea di
ogni imprenditore sull’argomento. In
realtà la realizzazione di un sistema di
gestione ambientale non può essere
considerata soltanto un fattore di co-
sto, ma devono essere tenuti in consi-
derazione i numerosi vantaggi econo-
mici che si rilevano nel medio periodo.
Se da un lato la riduzione degli impatti
(ad es. rifiuti, emissioni, scarichi) e la
maggiore certezza del rispetto della
normativa ambientale, con il conse-
guente minor rischio di contenziosi,
possono dare un tornaconto immedia-
to, dall’altro il risparmio di materie pri-
me, di energia o la riduzione dei rifiuti

Caratteristica comune ad entrambi gli
strumenti è la volontarietà. Le differen-
ze tra i due strumenti, in passato nu-
merose, si sono ridotte notevolmente
con l’entrata in vigore del nuovo Rego-
lamento EMAS che, di fatto, incorpora
la ISO 14001:2004. 
Mentre la ISO 14001 mira essenzial-
mente alla regolamentazione delle atti-
vità ambientali all’interno della struttura
aziendale, EMAS si fa carico di tra-
smettere e comunicare all’esterno del-
l’ambito dell’organizzazione le modalità
gestionali seguite ed i relativi risultati
ambientali. 
Va inoltre sottolineato come il coinvolgi-
mento di una struttura pubblica quale
decisore finale per l’ottenimento della
registrazione a fronte di una Dichiara-
zione Ambientale validata, nonché il
carattere pubblico della Dichiarazione
stessa, che dovrebbe impegnare l’or-
ganizzazione all’effettivo raggiungimen-
to degli obiettivi in essa indicati, faccia-

ISO 14001 EMAS

Standard Di gestione ambientale Di gestione e prestazione ambientale

Atto Norma tecnica internazionale Regolamento europeo 

Validità Internazionale Europea

Ottenimento Certificazione Registrazione

Procedimento
Verifica ispettiva del SGA ad opera di un
organismo privato che rilascia la certifi-
cazione

Verifica ispettiva e validazione della Di-
chiarazione Ambientale da parte di Veri-
ficatori Ambientali Accreditati, con regi-
strazione da parte dell’Organismo Pub-
blico Competente

Convalida

L’ente di certificazione è un soggetto
privato, accreditato da un soggetto pri-
vato (SINCERT)

Il verificatore è un soggetto privato, ma
è accreditato da un’istituzione pubblica
(il Comitato Ecoaudit Ecolabel); le attivi-
tà di istruttoria e verifica sono svolte da
ISPRA che opera in collaborazione con
il SINCERT per le parti comuni tra
EMAS ed ISO 14001

L’ente di certificazione è un’organizza-
zione che risponde alla norma UNI CEI
EN 45012 e opera nel suo settore di
competenza

Il verificatore può essere un’organizza-
zione o un professionista singolo e può
operare solo nei settori per i quali è spe-
cificatamente accreditato dal Comitato
Ecoaudit Ecolabel)

Obiettivo Miglioramento continuo del SGA Miglioramento continuo delle prestazio-
ni ambientali 

Destinatari principali Mercato Opinione pubblica, pubblica ammini-
strazione

Comunicazione esterna Facoltativa

Obbligatoria verso tutte le parti interes-
sate, in forma chiara e coerente, me-
diante la Dichiarazione Ambientale, da
aggiornare annualmente

Documentazione
Politica Ambientale; Analisi Ambientale
Iniziale facoltativa; Manuale; Procedure
di Sistema

Politica Ambientale; Analisi Ambientale
Iniziale obbligatoria; Manuale; Procedu-
re di Sistema; Dichiarazione Ambientale
obbligatoria



VENETO Geologi • n. 6920 ambiente

pubblica favorevole verso la propria at-
tività imprenditoriale. Le aziende che
arrecano impatti sul territorio con cave,
stabilimenti di produzione od impianti,
infatti, suscitano immancabilmente ef-
fetti di apprensione e di continuo di-
scredito sul modo di operare, che pos-
sono arrivare ad arrecare gravi danni
economici ad un’impresa, con limita-
zioni di orario, continue visite ispettive
da parte degli enti di controllo, o, addi-
rittura, fermi impianto a tempo indeter-
minato. La garanzia apportata da un
efficiente sistema di gestione ambien-
tale, oltre che migliorare i rapporti con
le autorità delegate alla vigilanza, può

mitigare e risolvere queste problemati-
che.
Infine è sempre più frequente trovare
nuovi incentivi di tipo economico od
amministrativo alle imprese che opera-
no con un sistema di gestione ambien-
tale certificato o registrato EMAS. A tal
proposito si possono citare il rinnovo di
alcuni tipi di autorizzazioni richieste per
le emissioni in atmosfera, la gestione
dei rifiuti, degli scarichi e per la IPPC.
È possibile avere informazioni detta-
gliate ed aggiornate in merito agli in-
centivi consultando siti web Specializ-
zati, come le Associazioni degli Indu-
striali o di Categoria.

hanno notevoli effetti positivi sui costi di
fornitura e di smaltimento, benefici in-
crementabili di anno in anno. L’adozio-
ne di un sistema di gestione ambienta-
le, infatti, permette all’azienda di riorga-
nizzare in modo più efficiente tutte le
proprie attività, definendo in modo più
chiaro le competenze dei dipendenti,
rendendo capillare l’attività di monito-
raggio e di controllo dei consumi, ed in-
fine puntando sugli aspetti ambientali
che risultano rilevanti per l’organizza-
zione. 
Indubbi sono poi i vantaggi di immagi-
ne, derivanti da una gestione ambien-
tale certificata, da parte di un’opinione

Vantaggi a breve termine Vantaggi a medio termine

Controllo e mantenimento della conformità legislativa Maggiore competitività sui mercati

Migliore efficienza aziendale con probabile riduzione dei costi
(riduzione del consumo di materie prime, dei consumi di ac-
qua, riduzione dei costi energetici)

Incremento del valore dell’azienda

Riduzione dei rischi (esposizioni finanziarie da incidenti) Gestione sistematica dei problemi ambientali

Riduzione dei premi assicurativi Facilitazione degli approvvigionamenti e negli appalti

Facilitazione linee di credito (molte banche ormai finanziano
con agevolazioni particolari aziende che possiedono la certi-
ficazione ambientale)

Semplificazioni burocratiche/amministrative

Miglioramento della relazione con il pubblico

Miglioramento dell’immagine aziendale

Migliore rapporto con le autorità

TABELLA 1. I vantaggi della certificazione ambientale

La principale novità contenuta nel testo è l’obbligo, per le
stazioni appaltanti, di affidare i servizi di ingegneria e ar-
chitettura per la progettazione delle opere pubbliche solo
con il criterio dell’offerta economicamente più van-
taggiosa e non più con quello del massimo ribasso.

Nell’ambito di tale criterio, agli elementi qualitativi dell’of-
ferta sarà attribuito un peso maggiore rispetto al prezzo e,
al fine di disincentivare ribassi eccessivi, l’attribuzione del
punteggio all’elemento prezzo avverrà attraverso formule
che penalizzino i ribassi molto elevati.

Lo schema di Regolamento si limita quindi a prevede che

nel bando vengano indicate le modalità di calcolo utilizza-
te dalla stazione appaltante per determinare il corrispetti-
vo della prestazione posto a base di gara.

Il Regolamento, infine, introduce una nuova verifica del
progetto, che sarà obbligatoria su ogni livello di progetta-
zione e dovrà svolgersi in parallelo e in contemporanea
con la progettazione, e non dopo la sua conclusione.

Dopo l’approvazione preliminare da parte del Consiglio
dei Ministri, il testo dovrà tornare al vaglio del Consiglio di
Stato e del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, per poi
tornare in Consiglio dei Ministri per il via libera definitivo.

Le gare di progettazione saranno affidate 
con il criterio dell’offerta più vantaggiosa
È stato approvato dal Consiglio dei Ministri del 17/12/09 il nuovo Regolamento 
di attuazione del Codice dei contratti pubblici (Dlgs 163/2006)
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tere ad altri le sensazioni che ci hanno
spinto verso la Geologia. 
L’ammirazione di un panorama o di una
costruzione naturale di roccia fa parte
del bagaglio della memoria di ognuno
di noi. La curiosità o l’aspirazione di
comprendere come si è formato quella
meraviglia insorge nel nostro animo e ci
spinge ad approfondire la conoscenza.
Conoscere per raccontare la memoria
e il risultato di quali processi, gli agenti
atmosferici, i tempi di modellazione che
hanno originato queste forme, fanno
parte del bagaglio tecnico della forma-
zione di ogni geologo. Camminarci so-
pra, raccogliere i campioni con il fido
martello, esaminare le foto aeree e da
satellite, fino ad analizzare campioni di
roccia portano a risultati da soddisfare
la nostra curiosità: perchè ogni pae-
saggio racchiude una sua memoria.
Esempi nella letteratura, come F. Pe-
trarca (1304-1374) e J.W. von Goe-
the (1749-1832), descrivono paesaggi
dove l’impronta geologica è predomi-

Da alcuni anni si è aperta, per un inte-
resse e una curiosità crescente delle
persone, una branca naturalistica della
Geologia: il turismo geologico. È la
scoperta di un senso nuovo nell’anda-
re a conoscere luoghi e bellezze, cer-
cando anche di vedere, capire e inter-
pretare i fenomeni naturali che costrui-
scono un paesaggio, un sito. Si tratta
di un tipo di turismo mirato, non solo
nella scoperta classica di zone archeo-
logiche e città d’arte, ma anche verso
luoghi di particolarità geologiche e geo-
morfologiche.
I panorami geologici che offre la nostra
regione del Veneto sono speciali, mol-
teplici e disparati.
È compito del Geologo che, in genere,
ha scelto questo indirizzo universitario,
in primis, spinto da un interesse “ro-
mantico”, di esplorazione e di scoperta
scientifica. Questa passione, spesso, è
stata poi riposta per orientamenti tecni-
co-applicativi con sbocchi professionali
più sicuri.
Essa ritorna nei momenti di libertà,
quando è possibile tornare ad apprezza-
re un luogo di bellezza naturale che tra-
smette emozione, un senso di libertà e
momento di svago dalla realtà quotidia-
na. Una ricarica per ritornare agli ideali
delle prime scelte e dei primi geologi.
Ora, forse sono maturati i tempi per
trovare in questa passione una nuova
occasione per poter svolgere una pro-
pria attività, sicuramente con meno af-
fanno e più soddisfazione nel  trasmet-

Federico TOFFOLETTO
Libero professionista in Treviso 

Panorami geologici
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sta sensibilità va rivolto ai giovani; nel-
l’educazione scolastica andrebbero
maggiormente sviluppate la conoscen-
za e la protezione dell’ambiente natura-
le: gli studenti di oggi sono il nostro fu-
turo e non c’è futuro se non si conser-
va l’ambiente.
In tutto questo, l’Università e, in parti-
colare, i dipartimenti che nel corso di
laurea includono Geologia e Geomor-
fologia dovrebbero svolgere un ruolo
istruttivo fondamentale.

Di esempio, la dichiarazione dell’UNE-
SCO relativa alle Dolomiti definite un
bene Patrimonio dell’Umanità per il
loro fascino; ma, in particolare, in
quanto soddisfano due criteri: il primo
perché “fenomeni naturali superlativi o
bellezza naturale o di importanza este-
tica”; il secondo che riguarda “la Storia
della Terra, le caratteristiche e i proces-
si geologici e geomorfologici”.
È quindi le Dolomiti vengono definite uno
dei più attraenti paesaggi montani del
mondo, dove coesiste un’ampia gamma
di forme rocciose, derivanti da erosione,
movimenti tettonici e glaciazio-
ni. 
Come si può facilmente intui-
re la particolarità geologica e
geomorfologica è stata de-
terminante: le pareti verticali
di caratteristica solennità e
maestosità sono il risultato di
processi evolutivi che hanno
interessato gli strati geologici.
La pronunciata erosione delle
rocce poco consistenti alla
base, ha determinato il crollo
delle soprastanti rocce dolo-
mitiche, costituite da impal-

cature di coralli che si sviluppano a cre-
scita verticale e con fratture tettoniche.
Sicuramente l’inserimento delle Dolo-
miti nella lista dei Patrimoni dell’Umani-
tà porterà ad un aumento dei flussi tu-
ristici che avranno anche un certo inte-
resse per la conoscenza geologica e
geomorfologica delle Dolomiti stesse:
quindi necessità di guide preparate per
organizzare e per descrivere i panorami
di itinerari geologici mirati.  
Nelle forme inglesi, il paesaggio è ge-
nericamente denominato “landsca-
pe”: include la temporalità, la tempora-
neità delle forme, l’accessibilità dei luo-
ghi, ad esso può essere anche asso-
ciata la “storia” geologica e geomorfo-
logica, nonché, l’impronta dell’uomo. A
questo, si aggiunge anche un altro ter-
mine “landform” che richiama i molte-
plici lineamenti che costituiscono insie-
me la natura della superficie delle terra.
Esso racchiude tutti gli aspetti del terri-
torio da quelli estesi e vasti, come pia-
nura, plateau, e montagna, a quelli me-
no ampi, come collina, valle, scarpata,
canyon, forra e conoide.
Sul tema, vanno ricordate le associa-
zioni che promuovono questo bisogno
di conoscere con convegni, approfon-
dimenti conoscitivi sui geositi e con iti-
nerari geologici, che si rivolgono anche
alle scuole, come:
– Associazione Italiana di Geografia Fi-

sica e Geomorfologia (www.aigeo.it);
– Geologia & Turismo 

(www.geologiaeturismo.it);
– Geoturismo (www.geoturismo.it).
– Società Geologica Italiana 

(www.socgeol.it);
Anche la FIST (Federazione Italiana del-
le Scienze della Terra) nel suo conve-
gno del 2009 ha inserito fra gli argo-
menti trattati “la tutela del patrimonio
geologico: geositi, geoparchi e parchi

nante sugli altri aspetti e invitano alla
conoscenza, all’approfondimento, al ri-
spetto di quanto la natura ci offre.  
Quindi, conoscere per raccontare agli
altri questa memoria che è anche fatta
di proprie esperienze e sensazioni,
emozioni che si esaltano nello scorrere
di luoghi, panorami, paesaggi, bellezze
naturali, fino ai sapori e profumi che si
possono a loro associare. Questo di-
venta un doveroso fatto educativo
quando ci si può e ci si deve rivolgere
alle nuove generazioni per trasmettere
un’etica di rispetto e di conservazione
delle bellezze naturali. 
Nasce così la proposta di ampliare l’at-
tività del Geologo anche verso questo
nuovo indirizzo: segnalazione e valoriz-
zazione dei luoghi di particolare interes-
se geologico e geomorfologico per l’in-
serimento nei percorsi turistici regiona-
li. Proporre itinerari che attraversano
luoghi e paesaggi ricchi di storia geolo-
gica; censire i geositi, luoghi da tutela-
re e preservare nella pianificazione ter-
ritoriale; promuovere l’attività di guida
geologica per condurre comitive a visi-
tare questi luoghi e descriverli. A que-
ste attività potrebbero essere interes-
sate le amministrazioni pubbliche an-
che con i centri ricreativi (CRAL), sezio-
ni del Club Alpino Italiano, Associazio-
ne Nazionale Alpini, Pro Loco comuna-
li, Comunità Montane, Aziende di Pro-
mozione Turistica. 
Anche una grande frana può diventare
un momento di cultura naturalistica: la
conoscenza del tipo di fenomeno, le
cause che hanno innescato il movi-
mento, i danni arrecati e l’evoluzione
nel tempo.
Ma ancor più, l’invito a sviluppare que-
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creazione di posti di lavoro…”. Nel-
l’ambito delle attività periodiche per
l’implementazione della stessa conven-
zione, prossimamente, si terrà il III Con-
gresso Internazionale sul Paesaggio e
Infrastrutture, organizzato a Cordoba
(Spagna), nei giorni 15-16 aprile 2010,
sul tema “Paesaggio, infrastrutture e
società”.
Per l’Italia, detta convenzione, firmata
nel 2010, è stata ratificata il 4 maggio
2006 ed è entrata in vigore il 1° settem-
bre 2006.

Da parte sua la Regione del Veneto
ha considerato anche lo studio del
paesaggio e la sua valenza turistica –
da tutti i punti di vista – nel nuovo Pia-
no Territoriale di Coordinamento –
P.T.R.C., adottato con deliberazione
della Giunta Regionale n. 372 del 17
febbraio 2009 (B.U.R. n. 22 del
13.03.2009). Mentre il Servizio Geolo-
gico regionale propone una “scheda
geositi” per il “censimento e la catalo-
gazione dei siti di interesse geologico”
per l’inserimento nei Piani di Assetto
del Territorio (L.R. 11/2004) e la loro
salvaguardia.
(www.regione.veneto.it/Ambiente+e+
Territorio/Ambiente/Geologia/Geolo-
gia+del+Territorio).

Altresì, il Servizio Geologico d’Italia
(ora ISPRA) promuove iniziative nazio-
nali di censimento del patrimonio geo-
logico e le geodiversità, con linee guida
e coinvolgendo le amministrazioni ai
vari livelli.
Fra le tante iniziative tematiche, infine è
da segnalare il “Colloque International
de Géomorphologie, Université Paris-
Sorbonne (France)”, tenutosi nel giu-
gno dello scorso anno, sul tema “Géo-
morphosites 2009: imagerie, inventai-
re, mise en valeur et vulgarisation du
patrimoine géomorphologique”, che ha
visto la partecipazione con contributi e
relazioni di delegazioni di studiosi da
tutto il mondo (gli atti sono in stampa).
Da tutto questo quadro normativo e di
indirizzi operativi si può trovare uno
spunto per trarre come conclusione
che anche il geologo possa  svolgere
un ruolo importante nel definire il pae-
saggio e le sue forme, i processi che lo
hanno determinato e l’evoluzione natu-
rale che lo può interessare, anche per
lo studio dei cambiamenti climatici evi-
denziati nella nostra epoca.
È un’occasione che l’interesse genera-
le e lo sviluppo di questo argomento
negli ultimi anni ha dettato, facendo na-
scere sul tema associazioni, portando
le amministrazioni pubbliche ad una

minerari”. Altresì la stessa Federazione
promuove nel suo sito fra gli eventi, il
Convegno Nazionale che si svolgerà a
Sasso di Castolda (PZ) il 29 e 30 aprile
2010, sul “Il patrimonio geologico: una
risorsa da proteggere e valorizzare”; gli
atti verranno poi pubblicati dalla SIGEA
(Società Italiana di Geologia Ambienta-
le www.sigeaweb.it) sulla rivista. 
Ma c’è anche un altro grande filone di
studi e ricerche che dovrebbe anche
coinvolgere la Geologia e che si svilup-
pa nello studio del paesaggio: è quan-
to riportato nella “Convezione Euro-
pea del Paesaggio” che è stata adot-
tata a Firenze il 20 ottobre 2000 ed è
entrata in vigore il 1 Marzo 2004
(http://www.coe.int/Europeanlandsca-
peConvention).
Essa rappresenta, con i documenti per
la sua adozione, una innovazione ri-
spetto agli altri dossier internazionali at-
tinenti al patrimonio culturale e natura-
le. Rappresenta l’evoluzione avvenuta
in numerosi Stati europei nella loro le-
gislazione nazionale e regionale, fino ai
vari livelli amministrativi, in documenti
metodologici e sperimentazioni di poli-
tiche del paesaggio. La Convenzione
viene utilizzata come riferimento da al-
cuni Stati al fine di intraprendere un
processo di profonda trasformazione
nella loro politica paesaggistica ed ha
costituito o costituisce per altri Stati
l’occasione per definirla.
Dal preambolo della Costituzione si ri-
porta questo passaggio: “….Consta-
tando che il paesaggio svolge impor-
tanti funzioni di interesse generale, sul
piano culturale, ecologico, ambientale
e sociale e costituisce una risorsa favo-
revole all’attività economica, e che, se
salvaguardato, gestito e pianificato in
modo adeguato, può contribuire alla
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nuova sensibilità nel’affrontare
le tematiche del territorio.
Un’occasione in più, che do-
vrebbe essere maggiormente
recepita dall’Università e che il
Geologo dovrebbe inserire fra
le proprie specifiche compe-
tenze. 
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’Na lavina (frana) in coìna
La piova vien zo a mastèe,
giosse grosse come tante nosèe,
el vento fà córar nùvoe scure che par carbonèa 
tronfie, sgionfe, che ’e core come ’na bunèa.
’E xe messe in luce dae saete
che se core drio come tante putèete,
’e par  lampioni che se sta a brusar.
’e va in çerca dove la corente scaricar. 

El tón se fa sentir de tanto in tanto
e come che el vol lo se stà scoltando.
El  ciel se tufa drento el profìo dea coìna, 
tuto deventa scuro, la xe ’na rovina.
El rumor fa vibrar i veri spaventando, 
se vede s-ciantìsi de luce in mèso ae nuvoe.
Va el rombo un po’ de qua e un po’ de là,
el va drio ai altri come fradei incolonà.

L’aqua dea piova core zo par le rive,
la ingrossa e scava rìvoi e canài, 
la se acumola, la porta via la tera,
la core via, ma la va anca sototera.
Le rive xe tuto un movimento
sora e sóto che ’e par, de forse, un spiegamento,
l’erba se schinsa ’e piante se piega
quanto durarala ’stà bruta strega.

Xe alora che se sente un rumor,
prima pian, po’ via via co’ pì clamor.
La tera scuminsia a sbregarse, 
la se spaca come ’e calse.
Core el tajo, el se slarga,
se forma un buso ch’el par ’na piaga,
drento l’aqua ghe core e sparisse,
un scaìn se forma e no’ finisse,
tuto sbrissa zò par la riva,
sbrodola fango, par che la viva.

I albari se piega par sù, par zo e in fianco,
se sbrèga le radise, se spaca i tronchi,
se forma un scaìn sempre pi’ alto.
Ee fessure se moltiplica par drito e par traverso,
la tera se divide sensa pi’ senso:
tòchi, blocheti se staca de qua,
sgorga el fango dai crepi, el còre de sóto
sensa ’na guida, chisà dove ch’el va, 
ma el torna fora debòto.

Tasi che la piova finisse, cala el vento,
se vede el ciaro, el nuvolón se fa contento;
el tón se fa sentir poco a poco pì’ lontan,
par fortuna ch’el finisse ’sto sancasàn.
Resta la frana, la riva dissestàda,
che no’ la xe pì’ verde ma incarognàda,
l’aqua, el fango i score ancora par zò,
ogni tanto se sente un bòto,
un’ albaro che casca,
nà sópa de tera che va zò.
La xe ’na ferìa da suturar,
ma el segno restarà par sempre 
a ricordar.

geologo trevisàn

EPAP:
i risultati 
delle votazioni 
dell’elezione 
dei rappresentanti 
negli Organismi 
di gestione

NOMINATIVO VOTI 
TOTALI

Rabajoli Edoardo 391

Siragusa Emanuele 349

Pisano Giuseppe 324

Grasso Egidio 312

Tambone Gilberto 270

Borella Gino 260

Doronzo Giuseppe 259

Ferri Domenico 259

Di Rosario Angelo 258

Pallotta Fabio 255

Barsanti Pietro 248

Consiglio di Indirizzo 
Generale

NOMINATIVO VOTI 
TOTALI

Pirrello Arcangelo 1692

Russo Francesco 1351

Consiglio 
di Amministrazione

NOMINATIVO VOTI 
TOTALI

Agnoletto Andrea 1248

Puglisi Maurizio 860

Carnemolla Giovanni 773

Comitato dei delegati
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– Banche dati incomplete, poco orga-
nizzate e controllate con supporti
scientifici inadeguati.

– Mancanze di tavoli di concertazione,
con ordini professionali interessati,
per la verifica dell’utilità dei prodotti ai
fini urbanistici.

– Scarso coinvolgimento di esperti
scientifici del settore che avrebbero
dovuto essere coinvolti dopo attenta
valutazione dei curricula scientifici
sullo specifico argomento

– Scarsi finanziamenti alla ricerca e alla
formazione professionale a partire
dalla legge 183/89.

Passava poi ad una interessante carrel-
lata di esempi pratici evidenziando
quegli aspetti scientifici più critici di cui
non si tiene conto nei PAI attuali:
– La validità della definizione di rischio

come prodotto di una probabilità che
si verifichi un evento (pericolosità) per
il valore economico delle aree colpite.

– La necessità di distinguere i movi-
menti di prima generazione dai movi-
menti pregressi.

– L’importanza della conoscenza della
velocità di una frana.

– La diversità del nostro territorio e del-
la conseguente rilevanza di distin-

guere metodologie di classificazione
tra Alpi e Appennini. 

– I tipi di frane come Attive o quiescen-
ti e sul significato effettivo di quie-
scente perché una frana potrebbe
essere quiescente per secoli ovvero
una frana è tale o non è tale.

– Infatti una frana in zona sismica è le-
gata al tempo di ritorno del sisma
stesso.

– O ancora una frana per colamento
traslazionale se molto lento, tipo
1mm/anno non è detto che debba
essere classificata ad alto rischio (es.
Varco D’Izzo).

– Altro esempio le “frane stagionali”
come il caso di Brindisi di Montagna
che si sposta sino a 60cm/mese in
caso di piogge persistenti sino a fer-
marsi completamente nei periodi sic-
citosi.

– Il caso di una colata traslazionale ri-
attivata dopo 20 anni di immobilità a
causa di un periodo di precipitazioni
eccezionali.

– Ed infine il caso di Sarno dove veni-
vano indicati dagli strumenti pianifi-
catori a rischio le vallecole a monte
degli abitati e non le piane che poi
avrebbero accolto le colate di fango.

Su iniziativa del Prof. Mario Del Prete si è
svolto il Workshop 16 al GEOITALIA 2009
a Rimini dal titolo provocatorio “Perché
nonostante i perentori termini di legge
le carte del rischio prodotte sono po-
che, mal riuscite e scarsamente divul-
gate?” 
Lunedì 7 settembre 2009 quindi sono ini-
ziati i lavori ed a fronte di uno scarso pub-
blico presente a causa dell’infelice collo-
cazione del Workshop alle 9 della matti-
na due giorni prima dell’inizio del Geoita-
lia, erano presenti relatori di altissimo li-
vello sicuramente ascrivibili tra i massimi
esperti di fenomeni franosi in Italia.
Il Prof. Mario Del Prete, dell’Università
della Basilicata, dava inizio ai lavori e ri-
badiva, nel suo discorso introduttivo
che le ragioni della grave situazione in
essere sono molteplici e possono es-
sere così sintetizzate:
– Assenza di un master plan prelimina-

re con chiare direttrici. 
– Carenze di linee guida da adottare

uniformemente per la valutazione
della pericolosità e del rischio frana.

– Non sempre adeguata preparazione
e capacità tecnico scientifiche degli
uffici regionali e di bacino chiamati a
redigere la documentazione.

Wokshop 16 Geoitalia 
Rimini, 7 Settembre 2009
Nasce l’iniziativa che ha posto le basi 
per il Convegno GEAM del 3 Dicembre 2009 a Milano

Enrico NUCCI
Libero professionista in Verona

Consigliere nazionale CNG



di mitigazione del rischio geologico-
idraulico, in quanto possono potenzial-
mente coinvolgere ampie porzioni di
territorio antropizzato.
Concludeva gli interventi tecnici il Prof.
Gian Paolo Giani, dell’Università di Mi-
lano. Tra le osservazioni di carattere
generale veniva citato l’esempio di un
Comune della Lombardia dove i rilievi
geologici di base alla pianificazione
territoriale, poi fatti propri dal PAI rela-
tivo, indicavano un imponente affiora-
mento roccioso come in posto, ren-
dendone conseguentemente non a ri-
schio e quindi poi resa edificabile, l’a-
rea sottostante; in realtà i rilievi geolo-
gici era stati condotti troppo affretta-
tamente commettendo il grave errore
di non ipotizzare che l’imponente af-
fioramento roccioso, non essendo ta-
le, sarebbe precipitato verso valle.
Quindi un’ennesima testimonianza dei
limiti di queste cartografie spesso
troppo poco accurate. Tra i casi prati-
ci poi presentati le numerose applica-
zioni di valutazione sulla caduta mas-
si, sull’affinamento delle metodologie
di studio con particolar riguardo alle
traettorie potenziali conseguenti alle
azioni combinate nei rimbalzi per effet-
to dell’energia cinetica dei singoli
massi. Particolarmente di effetto la si-
mulazione in scala reale su un tratto
della autostrada della Cisa, opportu-
namente chiusa, con massi di peso
variabile colorati per classi di peso e
filmati con una serie di telecamente
per ricostruirne le esatte traettorie.
Prendeva così inizio la Tavola rotonda,
sempre coordinata dal Prof. Del Prete,
a cui partecipavano oltre ai presenti i
seguenti ospiti:
– Dott. Francesco Puma, Segretario

Generale Autorità Bacino del Po;
– Dott. Zaghini Presidente, Ordine dei

Geologi dell’Emilia Romagna.
Mentre il Dott. Nicola Dell’Acqua, Se-
gretario Generale dell’Autorità di Baci-
no dell’Adige e l’Arch Gianfranco Gio-
vagnoli, Segretario generale dell’Autori-
tà di Bacino Marecchia - Conca erano
impossibilitati a partecipare per impro-
rogabili impegni ma che comunque si
rendevano disponibili ad un eventuale
proseguo dei lavori.
Prendeva la parola il Dott. Puma, Se-
gretario Generale dell’Autorità di Baci-
no del Po’ con una completa esposi-
zione della situazione relativa allo sta-
to dell’arte dal suo punto di vista, con-

fermando la criticità della situazione e
la necessità di una revisione ed ag-
giornamento di queste cartografie.
Non va, dimenticato, ha ricordato, an-
che una certa mancanza di risorse
economiche dedicate ed anche un
certo problema di sensibilità culturale
da parte degli enti governativi citando,
come esempio, dell’importanza calan-
te del tema della difesa del suolo, la
recente eliminazione della Direzione
Generale della Difesa del Suolo  dal
Ministero dell’Ambiente.
Seguiva l’intervento del Dott. Zaghini
citando che proprio durante uno stu-
dio di perfezionamento del PAI Marec-
chia-Conca, riesaminando alcuni set-
tori areali tematici, aveva anche lui ri-
scontrato innumerevoli anomalie im-
putabili alla disomogeneità di criteri
adottati tra regione e regione all’inter-
no dello stesso bacino imbrifero.
Prendeva, a questo punto la parola lo
scrivente, un po’ per trarre delle con-
clusioni e per presentare l’attività siner-
gica tra il Workshop 16 organizzato dal
Prof. Del Prete e la Commissione Frane
ed Erosione del Consiglio Nazionale dei
Geologi di cui è coordinatore.
Di questa commissione si informava fa
parte oltre al Prof. Del Prete anche i
Professori Guadagno e Casagli non-
ché il Dott. Borghi Presidente uscen-
te dei geologi delle Marche. Tra le ini-
ziative della commissione proprio un
specifico approfondimento al tema
odierno ovvero lo stato dell’arte in ma-
teria di PAI a livello nazionale. A tal fine
la commissione ha inviato a tutti gli Or-
dini Regionali un questionario inerente
alle eventuali anomalie funzionali nei
PAI in essere.
A causa delle elezioni degli ordini regio-
nali, avvenute in tutta Italia e coincidenti
anche con il periodo estivo, i risultati non
sono completamente arrivati e pertanto
non è possibile ancora presentare un
quadro definitivo. Si è avuta la risposta di
7 regioni su 20 da cui comunque si evin-
ce quanto ci siamo ripetuti durante tutta
la giornata ed ovvero che vi sono i vari
problemi già evidenziati nei precedenti
interventi.
In questo contesto quindi il Consiglio
Nazionale dei Geologi attraverso l’atti-
vità della commissione coordinata dal-
lo scrivente potrebbe diventare il sog-
getto istituzionale per trasferire, attra-
verso la predisposizione di un docu-
mento di segnalazione e richiesta di in-
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Seguiva la serie degli interventi tecnici
con la relazione del Prof. Antonio Fede-
rico, del Politecnico di Bari, che esplo-
rando il complesso ambito delle tecni-
che di prevenzione dei eventi franosi ne
illustrava i principi teorici e descrivendo
alcuni casi pratici, tra cui il più impres-
sionante relativamente alle conseguen-
ze dell’invaso di una immensa diga in
Cina, concludendo che, comunque, al-
lo stato attuale è ancora difficile una
previsione certa specie per i casi più
complessi.

Il Prof. Patrizio Signanini, dell’Università
di Chieti, illustrava una serie di casi di
studio evidenziando il principio meno
noto del “deficit di volume” come nel
caso dei gessi o nel crollo delle cavità
carsiche.  Su questo argomento ap-
profondiva il tema della frana di Anco-
na e delle innumerevoli teorie sulle cau-
se e sui meccanismi di dissesto e sullo
spunto di un deficit di volume di quasi
500.000 mc illustrava una teoria basa-
ta su ipotesi tettonica.
Il Prof. Corrado Cencetti, dell’Universi-
tà di Perugia, attraverso la presentazio-
ne di un progetto pilota relativo al baci-
no del fiume Chiascio  metteva in evi-
denza un altro aspetto critico dei PAI
ovvero la classificazione del territorio in
aree a Rischio di Frana ed a Rischio di
Idraulico che però non considera l’in-
terferenza tra i due processi (di Versan-
te e Fluviale). Il fenomeno complesso
derivante può provocare ad esempio lo
sbarramento per frana degli alvei e del-
le valli fluviali (vedi Val di Pola in Valtelli-
na) con la possibile formazione di
un’onda anomala dovuta all’eventuale
rottura dello sbarramento naturale. Le
conseguenze non sono spesso preve-
dibili, ma dovrebbero attentamente es-
sere tenute in considerazione dagli
strumenti di pianificazione territoriale e
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tervento, da proporre nelle sedi governative più appropria-
te, per l’attivazione di una revisione ed aggiornamento del-
le metodologie e cartografie dei PAI.
L’interessantissimo dibattito odierno, che ha visto in sintesi
la convergenza di opinioni di tutti i soggetti presenti sia dal
punto di vista delle Autorità di Bacino che dei docenti uni-
versitari relatori degli interventi tecnici precedenti, liberi pro-
fessionisti e rappresentanti degli ordini professionali, qui so-
lo dei geologi ma, come visto nel corso della discussione,
che necessiterà il coinvolgendo di Ingegneri, Architetti,
Agronomi e altri tecnici del territorio, ci conferma l’opportu-
nità di questo incontro.
La riunione di oggi, che ha avuto il taglio di una riunione tec-
nica tra esperti del settore, può ora essere letta come una sor-
ta di prova generale di un convegno a carattere nazionale che
trattando pubblicamente i temi sviscerati oggi, oltre a dare
adeguata risonanza anche sui media, diventi alla sua conclu-
sione l’occasione di formalizzare attraverso un documento-
programma un’istanza al governo per un intervento mirato.

La proposta accoglie il plauso di tutti i presenti che si impe-
gnano a ripetere i loro interventi tecnici e specialistici anche
nell’ipotizzato convegno a carattere nazionale.
Vengono valutate alcune possibili sedi di rilievo ove svolge-
re l’iniziativa la cui più precisa definizione verrà valutata in
seguito.
A conclusione dei lavori lo scrivente, in veste di coordinato-
re della commissione frane ed erosioni del Consiglio Nazio-
nale dei Geologi, si è reso disponibile a svolgere attività di
collegamento tra i presenti predisponendo una mailing list,
per un rapido e facile contatto tra tutti i soggetti coinvolti.
Nei giorni successivi a questo incontro grazie alla decisa ini-
ziativa del Prof. Giani, Presidente della GEAM ed alla pron-
ta partecipazione di relatori di altissimo livello prendeva for-
ma e consistenza l’iniziativa di Milano del 3 Dicembre 2009
dal titolo: “LO STATO DI ATTUAZIONE DELLE CARTE DI
RISCHIO DA FRANA PER LA DIFESA PREVENTIVA DEL
TERRITORIO ITALIANO DALLE CATASTROFI NATURALI”.
In questo ambito presentavo il mio intervento dal titolo:”Ri-
sultati di una prima indagine conoscitiva sulla coerenza e
qualità del PAI nel territorio italiano”.
Nel mio prossimo resoconto vi esporrò gli esiti e le conclu-
sioni e le iniziative che ne sono conseguite.
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Saluti delle Autorità

Relazione ad invito
Prof. William A.P. Wimbledon
Presidente ProGEO – The European Associa-
tion of the Conservation of the Geological He-
ritage 
Geosites - a mechanism for protection, inte-
grating national and international valuation of
heritage sites, so as to reveal truly global si-
gnificance

SESSIONI:

A - I Geositi nella pianificazione 
territoriale

Chairman - Francesco Zarlenga
ENEA - Roma

La geodiversità, che caratterizza gran parte il
territorio nazionale, è una ricchezza che deve
essere sempre più valorizzata.
L’individuazione, lo studio e la catalogazione
dei geositi permette di conoscere il Patrimonio
Geologico presente sul territorio e di conse-
guenza attivare azioni di salvaguardia, di valo-
rizzazione e di corretta fruizione. Attualmente la pianificazione territoriale
non tiene conto di come salvaguardare i geositi presenti nell’area cancel-
lando così testimonianze, a volte uniche, di natura geologica, geomorfolo-
gica, idrogeologica, ecc.. L’obiettivo, che la sessione si propone, è quello di
definire le diverse metodologie da adottare per il corretto studio dei geosi-
ti ed i criteri da seguire per meglio pianificare il territorio.

B - Il Patrimonio Geologico nelle Aree Protette
Chairman - Mario Bentivenga
Dipartimento di Scienze Geologiche
Università degli Studi della Basilicata

La tutela del patrimonio geologico e della geodiversità rappresenta, a livel-
lo internazionale e nazionale, un fattore fondamentale nell’ambito delle più
ampie politiche di pianificazione e di gestione delle risorse naturali ed in
particolare delle aree protette. In tale contesto la sessione si pone come
obiettivo prioritario quello di esporre alcune buone pratiche di geoconser-
vazione e di geoturismo maturate all'interno di parchi e riserve naturali a
livello nazionale, regionale e locale, ma anche di promuovere l’individua-
zione di nuove iniziative e progetti inerenti la conoscenza, la salvaguardia,
la valorizzazione, la divulgazione e la corretta fruizione del patrimonio geo-
logico nell’ambito delle diverse categorie di aree protette.

Relazione ad invito
Prof. Marcello Schiattarella
Dipartimento di Scienze Geologiche
Università degli Studi della Basilicata
I geomorfositi a vocazione geoarcheologica

C - La Geoarcheologia
Chairman - Gioacchino Lena
Geoarcheologo

Si potrebbero definire geoarcheositi tutti quelli che rivestono notevole im-
portanza geologica e archeologica insieme. Per fare un esempio, il Serapeo
di Pozzuoli o le latomie siracusane. Sotto tale aspetto la sessione si propo-
ne di giungere ad una condivisa definizione del termine e nel contempo di
ipotizzare l’idea di un censimento dei geoarcheositi italiani che sono di im-
portanza notevole nel tempo (la pineta di Isernia) e nello spazio (Ventotene
o Lampedusa).

D - Rappresentazione cartografica 
del paesaggio geologico

Chairman - Domenico Capolongo
Dipartimento di Geologia e Geofisica
Università degli Studi di Bari

La cartografia è uno strumento importante e
pratico che può essere utilizzato per la pianifi-
cazione, la conservazione, la valorizzazione e
la fruizione del paesaggio geologico da parte
di specialisti, turisti, studenti, ecc.. La geodi-
versità può essere oggi rappresentata, oltre
che con le tradizionali tecniche cartografiche,
anche mediate l’ausilio di sistemi GIS e Web-
GIS. Inoltre, la disponibilità di set di dati non
convenzionali quali immagini satellitari e mo-
delli digitali del terreno ad alta risoluzione, uni-
tamente a strumenti per la navigazione e la vi-
sione tridimensionale (es. Google Earth). apro-
no nuove frontiere per la rappresentazione del
paesaggio geologico e geomorfologico.

30 aprile 2010

Relazione ad invito
Prof. Giacomo Prosser
Dipartimento di Scienze Geologiche

Università degli Studi della Basilicata
Itinerari geologici: una finestra sulla storia della Terra

E - Gli Itinerari Geologici
Chairman - Alessandro Iannace
Dipartimento di Scienze della Terra
Università degli Studi di Napoli “Federico II”

Il territorio italiano, strutturalmente e litologicamente complesso e geomor-
fologicamente giovane, offre una grande geodiversità ed un alta concen-
trazione di località che conservano le testimonianze di questa storia, i Geo-
siti. Passaggio essenziale per accrescerne l’interesse verso il vasto pubbli-
co è l’ideazione di itinerari, sia fisici che virtuali, opportunamente attrezza-
ti e saldamente basati sull’assunto della Geologia come scienza visuale, e
finalizzati al raccontare storie. Un’attenzione alle strategie di comunicazio-
ne da un alto ed ai fondamenti culturali delle Scienze della Terra dall’altro
rappresentano la professionalità specifica richiesta. Numerose sono le
esperienze realizzate, ma tante sono in elaborazione sul territorio regiona-
le e nazionale.

F - Il Patrimonio Geologico come risorsa economica
Chairman - Ettore Bove
Dipartimento Tecnico-Economico per la Gestione del Territorio
Agricolo-Forestale
Università degli Studi della Basilicata

Il Patrimonio Geologico è una risorsa strategica per diverse realtà territoriali
rimaste fin’ora ai margini delle scelte economiche.
Nei nuovi modelli di consumo, la domanda di fruizione del Patrimonio Geo-
logico è espressione di figure sociali giovani e meno giovani, diversamen-
te scolarizzate e differenziate sotto il profilo reddituale. Conoscere il ruolo
economico che può svolgere il Patrimonio Geologico rappresenta un ele-
mento fondamentale per poter orientare il decisore politico nelle scelte le-
gate alla valorizzazione economica di determinate realtà territoriali.

Visita guidata al percorso geologico
di Sasso di Castalda - Potenza
Dott. Giuseppe Palladino

CONVEGNO NAZIONALE

Il Patrimonio Geologico:
una risorsa da proteggere e valorizzare

www.sigeaweb.it

29 e 30 aprile 2010
Sasso di Castalda 
Potenza
Teatro comunale
Ore 9.30



L a Società ha raggiunto una solida
esperienza, un livello e una capacità

tali da garantire il massimo risultato 
nel settore geologico-geognostico 
ed idrogeologico, fornendo il proprio
servizio su tutto il territorio nazionale. 
L’obiettivo primario della Società
Algieri è quello di fornire alle Società,
agli Enti Pubblici e Privati ed 
ai professionisti, un supporto 
specialistico in termini di Impresa 
specializzata nel settore, 
ed un supporto tecnico perché 
si avvale di personale specializzato 
per la soluzione di problemi sia in fase
di consulenza che di realizzazione 
delle opere, mediante indagini dirette
ed indirette del sottosuolo. 
Per eseguire i lavori di esplorazione 
diretta del sottosuolo dispone 
di macchine perforatrici a rotazione
autocarrate e cingolate ed attrezzature
specifiche per l’idrologia, mentre 
per gli studi e le indagini, la Società 
dispone delle più moderne attrezzature
per la geognostica e geofisica. 

I SETTORI DI ATTIVITÀ 
SONO I SEGUENTI:

OPERE DI CAPTAZIONE ACQUE 
SOTTERRANEE    
• Pozzi per acqua con circolazione 

diretta
• Pozzi per acqua con circolazione 

inversa
• Impianti di sollevamento acque, 

installazione elettropompe 
sommerse

• Ispezioni televisive in foro

FORI SUBORIZZONTALI     
• Captazione di sorgenti 

e fori drenanti sub-orizzontali
• Attraversamenti stradali

PROGETTAZIONE ED ESECUZIONE 
DI FONDAZIONI SPECIALI ED OPERE
SPECIALI
• Pali di fondazione di vario 

diametro
• Micropali  
• Tiranti

GEOTERMIA 
Perforazione del terreno 
ed installazione delle sonde 
geotermiche

INDAGINI GEOGNOSTICHE 
GEOTECNICHE - GEOFISICHE  

SONDAGGI DIRETTI 
• Sondaggi a rotazione a carotaggio

continuo 
• Posa in opera di strumentazione

geotecnica

SONDAGGI INDIRETTI 
• Prove penetrometriche 

dinamiche e statiche
• Letture inclinometriche
• Log geofisici Diagrafie in foro  NOVITÀ
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